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PELLA 

LETTERATURA ITALIANA 


CAPITOI^O XL 

Continuattone della Commedia italiana. 

• Gozzi} Albergati} Avelloni} Federici} 
Gherardo De Rosei} Girmtd} PwcUtiKmH' 

Il Goldoni k tenuto oggigiorno dagl' Italiani 
pel re della scena comica } le sue opere, cl^ 
hanno un’ intima relazione di cqsjtund p di 
carattere col popolo a oui sono destipato / 
sono sempre ricevute con entusiasmo. Alille 
volte, durante la loro rappresentaaiope , udii 
risonare da tutte ie parti del teatro .questa 
esclamazione: Gran Goldoni! gran Gpldpni! 
benché il suo merito insigne, la naturalezzA» 
la fede! dipinUira de’ costumi e la fesUvitli, 
non sia quello che porge l’ idea della gran.^, 
dezza o d’ un grande ingegno: Ma nel bel 
mezzo de’ suoi trionfi ( gi'a ne tocamino un 
motto ), egli si tenne vivamente ofieso dàlie 
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parodie cTie faceva il Goz/.i delle opere di 
lui , c degl' infìnitì applausi che il Pubblico 
tributava non tanto forse a quelle parodie , 
guanto ai drammi fantastici in cui erano esse 
intrecciate. Questa letteraria tenzone ebbe 
due circtti notabili f dall’ una parte ella ferì 
tanto profondamente il Goldoni , da recarlo 
a lasciar la sua patria c la sua lingua per 
andare a Parigi, e quivi comporre commedie 
in francese; dall’ altra invogliò il conte Gozzi 
a introdurre ani teatro un nuovo genere di 
commedie magiclie (1), che ebbe per alcuni 
anni un maraviglioso successo in Venczia.j c 
che, mentre è quivi oggidì caduto in obbli- 
vione, sì è rinnovellato da’ Tedeschi, ed ha 
presso di' loro meritato al Gozzi la riputazione 
di primo poeta comico dell’ Italia. 

' Gli autori drammatici del secolo XVIII , 
sull’ orme de’ Francesi , non aveano .dato al 
teatro, che opere interamente scritte; la. Com- 
pagnia condotta dal Goldoni si era soggettata 
a fedelmente eseguire ciò che l’ autore le 
dava da recitare; e gli attori aveano promesso 
di non improvvisar pi'u nel dialogo. . Il per- 
chè andava' rapidamente cadendo la Co//itue- 
dia dell'arte , la quale, tuttoché brncspcsso 
inverisimilc c scucita , e quasi sempre inde- 

(1) Il testo ha: comédies-féeries. Il Gozzi 
U chiama Fiabe. 
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cenlc e rofEza , portava- in sè stessa per altro 
le vere ricchezze del teatro : italiano ; cioè , 
quella vivacità, di cui s’ era tanto giovato il 
Goldoni facendone tesoro ne* suoi componi- 
menti. Una Compagnia, composta degli attori 
pili riputali (,la Compagnia Sacchi ) , i 
quali erano tutti eccellenti nell’ improvvi- 
sare sotto la maschera eh’ era divenuta il loro 
carattere, si trovava ridotta ad uno stato 
d’ irreparabile miseria, per cagione che non era 
piu sostenuta da nessun autore. Que’ Panta- 
loni , quegli Arlecchini, que’ Brighelli, cosi 
bravi, non avrano pili campo da metter fuori 
la loro abilità: essi lottavano contro la com- 
pagnia del Goldoni, in cui vedeano assai 
meno di brio c d’ originalità, ma colla quale 
non pertanto si mettevano indarno a concor- 
renza. Estremo era il loro risentimento con- 
tro il Goldoni e il Chiari , che tuttavia go- 
deva allor qualche favore , e che , con que* 
suoi ampollosi raartelliani, disputava lo scet- 
tro del teatro all’ avvocato veneziano. Ora il 
Gozzi entrò in fantasia di rimettere in isti- 
ma quella vecchia commedia nazionale, quella 
festività popolaresca , che con suo dispiacere 
vedea fìl filo sparire. Il suo delicato orecchio 
era stanco de’ versi inartclliani che già da 
vent’ anni egli udiva risuonar sul teatro a 
dispetto della prosodia italiana; il suo gusto 
era oficso dallo stile gonfio e contorto del- 
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r abate Chiari , Verò diàbepbh) del Marini e 
de’ Secentisti; il suo orgoglio nazionale non 
pòtea più tollerare l’ autorità che s* arroga- 
vano ì Francesi sopra la letteratura.* egli de- 
testava la loro Biosofia , e stava sull’ avviso 
se capitasse occasione di volgerla in bella. Nel 
1^61, egli tom pose per la Compagnia Succhi 
V ossatura delle tnelarance , e 1* abban- 
donò all’ immaginativa e al brio di quegli 
Spiritosi attori , i quali , mossi di vantaggio 
dalla loro inimicizia personale contro coloro 
de’ quali faceanO la parodìa , sorpassarono sè 
'ihedesimi. 

La scena dellé Tre melarance è nel regno 
cd alla ‘Corte 'del Ré di Coppe: il suo ve- 
stire , la mae Sta e gravità bufibnesca contra- 
facevà 'esattamente i Re delle carte da giuoco. 
Tartaglia , unico suo figlio e principe eredi- 
tario , è per morire d’ una insuperabile ma- 
linconia ; questo suo morbo è 1’ effetto de- 
g r incantesimi d’ una Fata malvagia' ( V ab. 
Chiari ) , la quale lo avvelena a goccia “a 
goccia con certi versi martellianì. Questa Fata 
Va secondando 1’ ambizione del Cavallo di , 
Coppe , é della amante sua Clarice, i quali 
erano entrati in isperanza di succedere al 
jrouo. Tartaglia non guarirà mai se non si 
arriva a farlo ridere onde un altro mago 
( Goldoni ) ha spedito alla Corte una Ma- 
schera nera , Truffaldino , che s’ industria , 
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^Itanto pnò il meglio, di muovere a rìso il ' 
Principe. Finqu'i simile dramma non era cìie 
ona satirn diretta e quasi scoperta contro il 
Goldoni ed il Chiari. Quando veniano questi 
introdótti in iscena , si ponca studio a con- 
traffare il loro linguaggio , il giro delio loro 
idee , lo siile turgido e vaiiitoso del Chiari, 
le frasi forensi dcLGoldonV ; tutti gli altri 
personaggi orano caricature tratte da’ loro due 
teatri , c la malizia degli attori raric.ava con 
gioja tutto quello che la malizia degli spet- 
tatori godea di poter applicare, ai due poeti 
anessì,a bersaglio. 

Ma siccome la prima idea di questa paro- 
dìa era fondata sopra un incantesimo, cosi 
r autore era stato condotto naturalmente ad 
annodarla al moridó magico già conosciuto. 
Eg,lr avea scelto' un racconto di Fate clivu^jgatis- 
simo in Venezia , V amor delle tre mela- 
rance che probabilmente si trova ne\, ^Cabi- 
net des Fées. Tartaglia , che guarisce della 
sua ipocondria mercè d’ uno scoppio di riso, 
brama ardentemente T andare a conquistar 
le tfe melarance, custodite nel castello della 
fata Crcouta, di cui. gli si era narrata risto- 
ria durante^ la sua malattìa. Il suo viaggio 
per {scoprirle, la sua conquista, c tutti i ma- 
ravigliosi'accidenti che ne nascono , doreano 
dar luogo ad una serie di latìriche applica^ 

Di SisMOBci Voi. V 2 
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tirmi a diversi componinìenii-clel Goldoni ,e 
del Chiari. Il conte Gozzi , as.sistendo alla 
rappresentazione, notò con suo grande stupore 
come il tutto Pubblico intiero si l.isciava rapire 
alita parte maravigliosa del suo spettacolo, alla 
quale egli non avea pensato più che tanto, 
e che si riduceva all’ esser posta fedelmente 
in iscena quella medesima favola che le buone 
veccliierelle c le nutrici solcano recitare a 
loro nianiinoletti. La fata Creonta grida al 
suo cane : 

Cane: guardia fedele, sbrana que’sciaguratij 

I • * 

c il cane le risponde : 

Come poss’ io , Creonta , 
sbranar gli sventurati? 

Tanti anni e tanti mesi 
ti servii senza pane. 

Questi mi satollarono; • , ' 

le tue grida son vane. ' 

La Fata grida alla corda del pozzo : • 

i 

0 corda, ó corda, impiccali; 

• U eorda le risponde : 
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. , f .. • . Barbam II, ricarila . , , 

Tanti, anni e tanti ineai , i ‘ 

I cbCj abbandonata, .e .ledila • 

Mi lasciasti nell' uro|dQ 
,j,in un crudele obblip. 

.Questi aljsol, roi disleserp;, 

‘ vadano in. pace .i addio. . • 

La Fata^ grida al portone del cajitellQ : 

Ferreo porton , ti chiudi : . 

, ^ stritola i ladri infami; ■ - . 

K il portone le risponde: 

Crudcl Greopta , indarno 
il mio soccorso, chiami. 

Tanti anni c tanti mesi 

t ■ ^ 

.. in ruggine e cordoglio ■ • • . 

Tu mi lasciasti.: ei m’ unsero, 
ingrato ^esser. non voglio. 

, * % 

E durante tutto questo dialogo , gli spettato- 
ri . fatti muti dall’ attenzione e dal diletto, 

. beveaiio per gli occhi e poer gii orecchi una 
. inaravigUosa istoriella che ognun conosceva, 
e quindi il teatro echeggiava d’applausi. Il 
piacere si raddoppiò - alia vista de’ prodigj 
che apparvero, da poi , allorché i tagliando 
TrulTaUlino due di quelle melarance , ne u« 
•ciroito mecessivameete' due leggiadro donzello 
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che sete , e<I allorché , 

tagliando Tartaè^la la‘ tteria- ’«rèl!itàhèia ia 
riva ad uiA^WHiriar^tie tìsci* fuori’ una terza 
principessa, allà^c^^rMe ei ‘s’ afiVettò di por- 
gere da bere, ‘e'hhe dóveVa^etóere ‘sua sposa ^ 
lon però senza’ totrèVe^anCort'fitfovi pericohf 
Ciacche, 9 otto“g^i'ocfchiì<JéMi‘t*fiè’ttatDri, ella 
si strasformava in colomba, c solo gran tempo 
appreso ' ripi^lià'ta la' sua ' foVroa' naturale. 

In tal modo e mercè d’ un fortuito esperi- 

mento, il conte’ Oozzi ^coHbhbe (iiho' il par- , 

tito che si pòt^ fcavare dalla passione del 
popolo pel maravigìl’oào; dalla piacevòlc^ sòV- 

presa che recaliftlafeli‘ spètttttòri le ’ttàijforma- 

zioni e i gii^ehì di’ nTatìo^esé^iti in grande 
sai teatro ; e finalménte ^dalla éomibozione 
che destano f«émpre » le ‘ prime pànzane che 
altri udì, raccontare nella' sua -in fórizra.^ 

Frattanto dbeia^ompftgrria Sttbùhi si empicTa 

il borsotlo col replicare le rappresentazi^i 

^elle-trc' melurAnée, ‘il <itwzi’8i mhé’a’la^olhr 

pMi’ScrUmente .neli genere «W egli 'avea -sbo- 
. «erto; diode* r una dopo V altra alle^’scehe le 
^ favole 'magiche' che’sembravano ari ui’piii* bril- 
la lìti. ; ' e • il ‘ P vìbblico si mósTtò ‘ sempre pi ìi 

: ctontenlol.dello splemlore i delle ‘ d^orazioni , 

dell' abiliti dé I macchinisti /dèi ^brìo de^li 
. attori, e sopraktvittov dello ‘ spirito 'è sovènte 
. j dell’’ ^ffettuoso.tche aolote sapèa civarè da 
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, la. quali di,yep^crp, ir» 

altrettante tragicommedie ox .comraoveqli;,e,( 
oi;? da indurre a festa ed a riso. , 

, In . otto • o,j dieci dram.rai faataatici, (^co^c;, 
sarebbe, a dii« Zp Z>c>/i/^, i7 Mpsir^^. 

turchino^^ Z^iifliV£jda’,Genj<» Zi^béidQ^Ì\Ài^^ 
gelLino bel\’e,ì;de^ ^ ec. .ep. ),, il, Gp??f si diede, 
a_, conoscere per bello., ipgegpp' in^jemf^, e pcrj 
-P.9.®ta ; j egli . deppse, !!► sa;iji:a, pe,rson^le jjpr en,~ 
nella, papte spria dpjl «up'soggpdto.,^ e s|in-r 
v<^t'^ ; pipilo , spirit:p^ del j njpqjp,. ,,magÌ,eOj = dirpa-,. 
ni^.rachc|le spe,, tragic.pmroedie, ebb,erQ .la^^ve- 

risiuiiglianza^dc’ ra^contij, d|,Fate , sp , mao- 
9fl,ya.lor quella della n^ Àllpra .agii , nop 

P(ÌÌ1, ^;.“,pa;.8eniplÌC9 ossatura^ co-* 
per, le^ /ne/^panpe^, ma di- 
vise il suo, dran^nta ip atti, e ®pene alla, guisa 
d, una tragedia regqlare,;, scrisse, ip ye);fi sciolti 
tutto _cjò, die apparteneva, a[ p.er8o,naggi, serj 
*,^*^ 9 .n,J^scio alla repitazippe,. imprpvvisa,^degli 
?*'^e.rj>j,fpoicIi,è, le, cipqpe p^fti delle IVÌ^asch.erp 
conosciute sptto^ il, nome di, P,a,a|ji|one , Bri-, 
gbe, Ila , Tartaglia il napoletj^qp^ TpUiffaldinq 
p 4'‘leecbino. , e Smera|dipà,sprpUa^di easp. o 
di Barigli ella. Egli Upee. la; sepp a. ne, regni, ignoti 
dell. Q, riente dove, il mprav'iglio^ . ha campp 
di .estendersi a • suo bell’ agio , e. , dove., le, ci^ 
qu.e Maspbere, suddclte, cpimc, ayv,enVHrier4 
italiani erpuo,; , capjjtal^c fyxlpii^.,f i.o 
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•lippdke it fattb titì té iti po' pl-céfnt'e a flncitl^ 
non privarsi fl’una 'sorgenti? di ‘facezie’ e d'ai*' 
ìusioui a’ costumi de’' alidi' coinpatri'otti e de*'^ 
•h'ii Conteinporanbi. Le 'scene eh’ egli lasciava 
airarbitrio de’suoi improvvisatori etano 
tavia preparate ed abbozzale ih guisa da non' 
jfutérsi ' ingannare nè circa' lo spirito^ o 1’ in-*' 
ténzioné del poeta* con ‘cui dovevano essi par-* 
laTc , nè circa il 'g'eriere delle loro piacevo-^ì 
rezze ,‘nè circa 1’ effetto che ne nvea’da ri-*' 
•iiìtace. 1 personaggi 'àferj .erano posti in situa* 
tiòni 'difllcili che destavano sempre* la cùrio- 
•ltà,'e spcSSaitoehte ancora 1’ allcnzionc a'ca»‘ 
nteeri.' Talvolta le' lóro parlate 'èrànb 'corh-* 
hìovenii; e talvolta essi' uscivano in concetti 
appassionati o' teneri , ésprèssi con una 'poesia 
che móvèa dal cnotc V hia per lo pili non si 
facea "che ’ jjassar da 'meraviglia 'ih meraviglia}’ 
t il' dramma SI sostenea soltanto con fermare^ 
r 'altéiUionè è ‘destare la curiosila. Si dirèbbé 
che' le facoltà dell’ animo spinte a un certo’ 
'grado ^ ‘si esclndanO à‘ vicenda’’, e 'che la fan- 
tasia' troppo sviluppata ‘ non 'ammetta più U 
kcnsibilità.^ Di- fatto', ilon vi ha per certo nes- 
suna, situazione ' da lacerar’ inaggTornicnte il 
cuoiT'. che ‘quelló ' di 'Zobèidè (nel 'drainnia 
-di questo nome); è piiro sarebbe impossibile, 
fevviso' io , 'che un tal dramma cavasse mai 
‘una.-' lagrima' dagli occbr^di-'cbiccbcsiia. Là 
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pvìncìpeMa Zobéicìe, Capila da un negroiiianle, 
è stata ingannata- dalla sua ipocrisia , cd ha 
preso ad amarlo; ma questo mostro, per no- 
me Sinadab, non conserva mai pili di qua- 
ranta ' giorni la medesima moglie; esso la 
trasforma in giovenca, e ne rapisce un’ altra^ 
co* SUOI magici artifiz]. Quelle che resistettero 
alle sùc brame , sono tormentate in una spa- 
ventevole caverna con tutti i supplizj «Icirin- 
ferno. Zobéide ha tocco il suo quarantcoimò 
giorno, e già Sinadab c risoluto di iìberar- 
sene : fortunatamente ella ha preoccupato il 
cuore del gran sacerdote Abdalac, cosi valente 
negromante, come il re Sinadab; e questo 
sacerdote sì sforza di far ricadere sopra di bii 
tutti gl’ infernali incantesimi da esso prati- 
cati. Egli rivela a Zobéide il carattere del suo 
sposo^ e la sorte che le sovrasta. Le fa vedere 
nella grotta, infra le donne che resiatcltett) 
a Sinadab , la di lei germana e la cognata : 
questa scena si pertìen quasi all* Inferno di 
Dante , trasportato sul teatro. Una donna 
clic trascoire senza posa quell’ antro tor- 
tuoso, porta in mano la propria testa af. 
f< nata per gli capelli ; un' altra ha il petto 
S({uarciato da spaventosi serpenti che la rodono 
continiiamente ; un’ altra è cangiata per metà 
il) Un sozzo animale; tutte parlano con rac- 
capriccio delia (Trudeità' e ‘ dissoiuUzza di Si- 
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nadhb. Zobéicle, disingannata, svelle alla fine 
dal Suo cuore 1’ iinmagine di quel mostro ; 
ma, per togliersi al suo fato, bisógna ch’ella 
dissimuli <1* avere scoperto gli artifiz} di esso, 
Ella ha tosto nuove cagioni d’ odiai'lo : suo 
padre e suo fratello son giunti con un eser- 
cito per liberarla ; Sinarlab , per mezzo d’ un 
incantesimo, li trasforma in guisa, che, non 
pih conoscendosi , Tuno combatte contro del- 
r altro , e il figliò uccide il padre. Zobeide 
Ka la costanza di nascondere ì moti del suo 
cuore; ella è chiamala da Sinadab alla cola- 
zione, in cui pensa di darle a mangiare certe 
spumi glie che hanno virtù di cambiaré in 
rttostro chiunque ne’ gusti ; ma ella ve ne 
sostituisce destramente alcune altre avute da 
Abdalac; quindi Sinadab medesimo è' con- 
vertito in un orrido centauro ; e Abdalac co- 
glie subito il destro di rompere gl’ incante- 
simi' di esso e rendere fa libertà a tutti i 
pngionierì. 

Da questo brevissimo sunto già si vede che 
poche tragedie hanno situazioni piu terribili, 
che quella di Zobéide la quale ritrova la so- 
rella e la cognata fr.a le vittime d un marito 
eh' ella adorava ; ovvero quella di Scliemsc- 
lìu , suo fratello, che ha trucidato il pr(»prio 
genitore : ma tante maraviglie non lasciano 
tempo d' iu lene l'irsi nè all’ astore ne allo. 
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spctUlore ^ il primo cofre a nuovi injbfogli 
che gl’ importa d* annodare e di sgioglieic j 
egli tira fuori , per mezzo di alcune parole 
tronche, d’ una situazione piena d’ affanno 
e fra le tempeste degli avvenimenti non la- 
scia mai scorgere le tempeste del cuoce ,, che 
ne dovrebbero essere la eonseguen^^a. 11 . verso 
»*on è superiore a qual si .sia rimprO;vero , in* 
quanto alia sua meccanica struttura j ma il 
81^0 maggior difetto è di non essere mai su- 
blime : gli accidenti , mentre che vi pertur- 
bano , non portano mai seco una parola, 
che faccia nell’ anima una profonda impres- 
sione. 

Le Maschere comiche contribiiiyano non 
meno del mavaviglioso a sostenere questi com- 
ponimenti fantastici , che il Gozzi volle 
chiamar Fiabe. Ma le Maschere, del Gozzi) 
non son già quelle dell' antica commedia 
deir arte. Le antiche Maschere erano state' 
scelte in guisa da generaleggiare gli stat^ 
della vita civile : il mercadante , Pantalone ; 
il procuratore , Balanzoni ; lo smargiasso, ca- 
pitan Spaviento ( spaguuolo)} l’ imbroglione, 
Brighella; il servo balordo, Arlecchino; e” 
molti altri ancora erano presi d* infra la so- 
cictà , a fine di rappresentarla pressapoco tal i 
quale ella era: la loro famìglia, la patria, 
la condiàoiic , tutto era accomodato, al pari 
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ete il lòro'caràtterf, a dipigncre il Vivere do* 
iriestico. Ma come tu li trasporti nel paese 
degrincaiitesimi/ e' non hanno piu nulla d’iii-» _ 
dividuale ; la clitrerenza di condizione, di pa- 
tria è di favella', fra Arlecchino, Brighèlla 
e Pantalone, a T'oflis od a Sainandal , non è 
più talé da essere avvertita ; tutti hanno 
dtsinestto il loro antico atitlo , c più non sono 
elle fortunati avventurieri, molto simili l’uno 
ali’ altro. Cbs't puoi distinguerli a mala pena 
iiè' drammi del Gozzi ; cU a me spiace soprat- 
tutto di non trovarvi il Càrallcrc di Pantalo- 
ne : iò vi .scorgeva Un omaggio onorevole alla ’ 
ìealtir , alla scuiplicità , alla sensibilità degli 
anticHi luercada'iiti veneziani. tJna tinti di 
ridicolo eia gettata sulle luto maniere , noa 
meno antiche del lóro' vestire e della lor bar-- 
ba ; ma sottosopra il loro carattere rappariva' 
sempre nòbile , generoso é diiicato. 

I drammi del Gozzi caddero nella dimen- 
ticanza alloicbè la Compagnia Succhi si di-" 
sciolse ) poiebe non era più in Italia tiessun’al- 
tra buona Compagnia avvezza ad improvvi- 
laie; ma lo stesso Gozzi conti ihul grande- 
mente a far perderc> agli attori quel genere 
d’ inventiva è di prontezza che nondimeno 
egli ricercava da lorcrj perciocché, levandoli’ 
fuori ‘della lor parte e del loro costume, e. 
spogliandoli della loro inUiridualità gli avea' 


Digitized by Google 



][>nTati 'foDcIaineùto del loro im« 

provvisarc (l). • . • ‘ > 

■Egli non pare ohe ì drammi del Gotzi sieno ' 
mai stàti rappresentati sópra altri teatri, fuot* > 
di quelli di VcHezta (2) ; e per verità noni 
sono realmente àmuià^iuati secondo lo àpirìto"' 
italiano* prii presto si crederebbe - eh' ei foi-*' 
seru lavoro de qualche Tedesco ; e i Tedeschi ' 

- * ; ■ ' I . t 1 . • ' ■ * ' • * * 

« (1) Non è ’graf^ tempo che ti cettò di • 
rappresentare a'f^eneziu commedie itnpi^ov* '- 
vitale. U' Giornale de’ teatri -di ijueUa chiti- 
ne indica sot/finte it^no' all' anno ISOIjSw/ ’ 
teatri' di S. Angelo , di >V. Luca' e di 6*»: 
Giovarmi '■Grisoslomn. Io t'eggo fra-i titoli' 
di queste commedie dell' arie la Nascita di’’ 
Trnllàlidino f i • Personaggi- di Trullaldino ; 1’ 
Due T-ruiraldini, la Favola del Corvo, ec.’/'egg’O* 
accennale' ' ite'' detti Giornali tulle ' le' Ma*' 
icher^ della'' treccili a cammedia , Patilalorief 
Brighèlla', Tarla gita , Arlecchino , Colom* 
bìna\ ma nel, rimanente dell' Italia non si 
óeggóno pih da un pezzo ' nè Mate here , né' 
tommedie dell' arte. ' ‘ ' ' 

'■ (2) Parecchi se ne videro gii anni addie* 
tro rappresentati in Milano sui teatri imi» 
ìiori , Come il Mostra turchino, il Moro di- 
corpo bianco , il Fubblico segreto, il Corvo/ 
9C. Ai presente' se ne valgono' qualche volta' 
i burattini. 
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dif fiittOfli ricevottero con estremò! entusiaimo^ I 
li ristamparono in Germania, ne hnanoitra^. 
dotti .alquanti nella; lor lingua-, eisouo i soli 
che oggidì sostenganola riputaziooe'del Gozai.!^ 
Dj altra parte • i racconti di "Fate ' sonò pocoi> 
sparsi noi resto - dellMtaiia^ a )ine uouisov*>- 
viene d’ avergli nditiirecitare-^. nè; dà- fanciulli;': 
né'dal minuto .popolo ; edièiiverisimìlei uhe<- 
taii racconti si fossero conservati nella memo- 
ria, de) Veneziani , iv qualin si con».piòCL-|òi),o 
aelle panzane d'.ognì; maniòca , ,e.« presso di euit 
il, recitare js’o/'ie olla .plebagl ia, è, oji .mesUercs 
che, si eaercila; nelle, pnhhU che. vie, .In»' 8 ul\ 
piò hcllp ,ecl allorché .la, < curiosità vivauxoo.tej 
eccitajta, nop è ancor, paga, il <nàri'atqre, fa, ib 
giro.dcfìn radio nao^a col, SU.0 cappello io ro, a nò^ 
per raccogliere La rctribnzjoqc t dp*, suoi i udii' ^ 
tpri,, nè racconta loro . Ig , ,cata*trofoj > . chei. 
ip prima ei non abbia, riccvqta^ la sua. naercede^ 
conte , Gozzi è llu]timQ..uotno'dUngegnc^ 
che, abbia fatto drammi , in os^tnra , c,< Btu,-i 
dialo, <|i conservare a’, suoi compp.tiiQltj 
rito <leir, improvvisare nella ,com*i?jcdia. ..I suoi, 
felici successi drammatici, durarono dieci ,0^ 
qqindici^ anni ; ma quanto egli, era applaudito 
dal popolo. altrettanto era molestato da tutti^ 
i, le, Iterati y o, da, tutti q,uelli che , si . spaccia,^ 
vano, per, tati, Nel ceusurax le sue, favole,,, 
.pLopo. entrava,^ mai nell’ essenza dt-’l soggetta^ • 

' • -j * , 
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«sminava 6no a che ségno U 
.giuoco .vl\ui»a immaginativa fantastica puà 
soccorrere o nuocere allo svi]appo>^p|la scn- 
.sibilità e .tleU’ elfelto teatrale; .soltanto si 
. ^b>a™ina»zava contro l’assurdo di .quelle tra- 
, sformazioni e di .que’ miracoli, contro rin- 
verisimiglianza di jque’ racconti,di Fate- Gl'!. 

. taliani d oggidì sono, molto [gel osi circa' il cit- 
(lere al sopranuaturalc ; sempre 'temono ' olle 
altri non sospetti eh’ essi, prestino fede ad ' ifn 
.laccouto di late odairapparizione d’an mo*- 
to , con quella facilità che accolgono le mi- 
. gliaja di novelli; miracoli che;sì‘idannó -loro 
^ ad intendere alla giornata ; e pig^Haoo il hron- 
. ciò per qual. giuoco si voglia, di. fantasia, du- 
bitando che altri non li tratti come fanciulli. 
La lorO' mente* non^è^per* apcora sì- tranquilla 
sopra tutti i terrori, soprannaturali , ch’ei • ti 
posano cercare un diletto .■poetico. .L’avver- 
sione ^he^ mostrano pel liraaravig li oso ‘nelle 
'composizioni dell’ipgegno , > pròva ! a baitotita 
quanto sieno apcor vìgìqì ^alla i superstiziotie / 
che, temono. > ; . , k 

Il Gozzij per altro ce/Iette. alla "vroienza -"di 
4ali censure, te a, poco? appoco» si ,-dtseostrii dal 
genere a cui s era appigliato.v'Nèlla c^leziòné, 
in sessaiUa .volumi del • 'l^atto ntóderno'ap- 
■ piaudito , ^nou si diè luogo <ad ->iifi>'Soio,''.(|e’ 
suoi, drammi fantastici bensì: «vi furono 4n- 
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• aeriti tre di que’ cortjponi menti ch’egli aefisàc 
, dappoi. Due !di questi, la 'Principessa Jlio~ 
.sofà , e il Moro di corpo bianco , sono ua 
.cotai misto di commedia e di tragedia , di 
.Maschere che ^pròvvisano in dialetto vene- 
. siano, e- di pecsonaggi atirj 'che parlano in 
.Tersi. Il Gozzi non aveli fatto che soslituir 
. gli attrattivi dici romanzesco a quelli del 
. maraviglioso ; 'V“per mezzo dì umane cagioni, 
,come la virtù eroica e la perfìdia, facea na» 
.•cere le vicende che doveano sorprendere gli 
. spettatoti. Nuovi Critici si buttarono a seré- 
, ditare la mes^lanza degli alti seiitimciiti 
.colla bufloneria., deH’eroìsmo colla festività, 
.de’ versi colla prosa. Ben potevano allegarsi 
di buone ragioni e prò e contro a questa^no- 
,TÌtà che avvicini il Gozzi allo Shakespeare ; 

bisognava d^ilurle daH’analisi delle fa- 
. colta dyU’uomo^' daU’esscnza dcirarli d’im- 
. magi nazione. Si trovò più facile Tinvocar le>^ 
.regole; e la legislazione classica, che in Italia 
oDon si sa nè osservare 'nè distruggere, bastò 
a far condannare il Gozzi. Questi frattanto 
(aveva librai nciato a cercar nuovi modelli 
1 nel teafcrò^ spagnuolo. Un terzo dramma , ch’egli 
. intitoli il Metafisico y benché sia piuttosto 
. l’uomo dilieato in amicizia cd in amore, sem« 

' bra tolto veramente da quel teatro. In que« / 

.iU nuova carriera il Gozzi ottenne successi 



p 

proporalpnali alla yivaciià itella sua fantasia. 

I suoi drammi sono ben lungi dall essere e- 
•enti da difetti ; ma ci ha sempre dclTinte- 
resse , del movimento c Jiel brio ^ specialmente \ 
ci si trova una elevatezza, una nobiltà, una 
'delicatezza di sentimenti, una. dignità iu j 
fine* di manière rarissime sul teatro italia- 
no , e che discoprono a primo, jispetto la loro 
origine spagnuola. “-i ^ , 

Noi dicemmo altrove che fu proposto dal 
Duca di Parma nn premio alft migliori com- 
posizioni teatrali. Questo annuo cdhcorso ch’era 
'incominciato dopo il 1770,- e^ che finì nel 
‘1778, produsse alcuni buoni componimenti, 

'e in particolare servi a far conóscere l’inge- 
pno dèi marchese Albergati Capacclli , 'di Bo- 
'logna, il cui dramma il Prigi-bnier^o .ia co- 
'ronato nel 1774. L’Albergati nel suo teatro, 
che è assai voluminoso , diè saggio d’un in* 
gcgno pieghevole , variato e facile; il suo 
spirito congiugne la finezza al-^^bontà. Il 
Prigianiei'o è un dramma in pitrque Atti « 
in versi , che s’aggira suU’araore d’un genti- 
'luomo per una donna che non è nobile , e 
sopra Va buso del poter paterno contro questi 
due amanti. L’Albergati fu uno de’ primi 
in Italia a trattar questo soggetto, da poi 
sì ricantato, e il fece con calore e sensi bi- 
UtU; ma bea tosto egli mostrò d’aver uoo 
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manco ingegno* por Ta vcra^, commedia , che 

pel dramma' sentimentale. Uomo di mondo,, 

rd usalo aU^^migligx soc-iCflr' d italia., ei l’a- 

vea bene oasortata^'Y sì la ritraeva al natu- 
* * 

rale. Il suo Ciarlator maldicente è degno 
del Goldoni per la verità de’ caratteri e la 
vivacità del \lTalogo; anzi lo avrantaggia ^ in 
quant{^ al4«^;^irito onde sono animati tutG 
i coUoqnl^^in quanto all’eleganza i del par- 
lare :*^oiidimtao questa commedia non .in- 
“leres8.'i,‘gra|| mito piu che quelle del Goldoni, 
perocc^iè l’Albergati, dipingpendo al par di 
esso y^costu mi' italiani nella società , non tro- 
’vò neysiio-^ipò nè il bello poetico, nè tam- 
poco ^biltà,^i carattere., Lo spettatore, meuo 
a part^ d"^ni amore .per un oggetto che^td^oco 
'depnfT|d’inspuarne, non si briga di sapere se 
'gli amanti rimarranno in collera per cagione 
*di quel pprflf^o Maldicente , ^ ovvero se alla 
fine si nii^qno insieme a rischio di non sn- 
idar poi tl'j^rdo e non aver la pace di casa: 
il suo solo iitteresse è dt veder punito il mal- 
vagio. Ma questo inWess? non è vivo , e non 
basta all' azione drammatica se non è aguz- 
zato- da nn interesse più tenero per,l« vitti- 
’time della malvagità. 

'ir medesimo autore fece' ancora parecchie ' 
di quelle piccole composizioni che chian^eoo 
Jarte , e kneritaméntè'son collocate fra lè più 
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lepide del teatro italiano; perchè TÀlbcrgati 
■eppe quivi accozzare colla festività nazionale^ 
e colla buiToneria del vecchio teatro. Vele- 
ganza delle maniere della bizona società. La 
più- celebre è forse la tua farsa intitolata le 
Convulsioni, in cui VÀlbergati, mettendo, 
in deriso i mali di nervi simulati ch’erano 
Jn moda alla 6oe dello scorso secolo , fece, 
vergognare di una tal finzione le donne che. 
se ne valcano per governare- a lor senno i 
mariti e gli amanti , e spezzò quel nuovo, 
giogo sotto cui cercavano esse di ridurre gli; 
uomini. 

. L’ Albergati avea studiato con passione Vartc^ 
drammatica; egli era uno de’ fondatori del 
teatro patrìolico di Bologna', destinato a ri- 
formare gl’ istrioni mercenari mediante V e- 
sempio d' una miglior declamazione; e la sua 
perizia come attore gli apriva nuovi lumi, 
sulla composizione drammatica. Egli si fé co-, 
noacerc per Un Critico amabile e'd’on gusto; 
cibante così nelle sue osservazioni sulle pro- 
prie opere, come nella sua corrispondenza col 
conte Alfieri , e merita d‘ esser posto fra 
quelli che, senz’essere dotati di grande ìa^: 
gegno , hanno maggiormente contribuito ali 
perfezionamento .del teatro italiano. . . . 

■ Frattanto il gusto franose e _ quella fiiosot 
fia superficiale che fa iu voga» alla «fine ►dei* ^ 
Da SisuoKM 3 
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•iftool» XVIII, acquistavnno un'infliipnra sem-* 
pre ma|;giore in Italia , ilovp la lóro inlro- ' 
d(i7/ione fece penler aU‘ .nrte drammatica ' tutta ' 
la sua ori^inaHtà. I principi degli Enciclo- 
pedisti^non sì erano sviluppati- da per sé- 
•tessi hi Italia, ma erano stati qui traspian- 
tati senza consiglio, senz’essere interi, seri-' 
esseie- applicali , senza convenirsi col re- 
sto de’> sentimenti e delle cognizioni del' 
popoloi laonde i pii» di cn loro che aspiravano ' 
ad essere tenuti pqr (tlosofii, aveano' sdètitnitó' 
le più vane declamazioni-, e le nuore opi- 
nioni più futili ai le superstizioni che si crc-^ 
■’^derano d’aver distrutte. I drammi del Beau- 
nisrchais , del » Diderot , del Mereier > pieni' 
di quella 6loso6a alla - moda, colpirono so-' 
pratuttO' le menti degriialiani ; e quindi^ 
si osserva; ne' poeti della fine del secolo' 
passato an assiduo sforzo; d'i«ii tarli.- Uri- veri 
Desiano f Fj-ancesco Antonio Avelloni’, ' so-- 
pràonominato li 'PostsVio. si procscciò; nna 
tal riputazione di: spiritor e^’ di sai i còmico 
ónd’egfli'va debitore spr^iaimeiite >a ci^' ohej. 
tolse ‘dal .Beaumarchais. Al pori idi esso,' il 
Poetino si sUadtòi di rivolgere, i ; motteggi del- 
l'inficria classevdeUia' sooietà contiio la-più al-: 
ta , di far - parlai: ililosoSa agli -sl^iUeri . e>d^ 
salaaM r«l gii ^«pot latori passaqilo a- rassegna 

tutti iflitabòM deliordiimAUbiliiti. NclU:irao^ 
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Urna magicà , x il« 'rao 'Ctànfiii mi: •#n»bfa><fuK4 
Mii> modèllo 'di' Figaro^' ma- il» Poetico' è'Iòiì^ 
•tano le- mille ' nùgtiai d'avcr'ptfttt'ò dello' 'ap*ì^ 
-rito o del brio' del Béaufnardbiiéì CòfOiuH ' 
«kaute «egli ‘Stesso; e* ig^nÒTa lite y ^ sonó‘'l , 
«uoirsinuii i« Italia^ >rìA\relhmi^ ‘cadè‘ nell 'a#- , 
•ardo, ogni folla , che‘ colloca > U scena fuof 
delle ! cose* cb’ egli ' vide! co! propv|>' occhi .' [ 
•stfoi 'inglesi ,/i suoi' T^i^cUi; e il* co^Viniè 
cb'ei .loro» attribuisce , tit faiibo! ristcig^teiè 
nelle ’ spaile per compassione;''' i> sèni dbiti 
{-che ha' la* smunia di mètterri'e'in' is^6i‘U‘) 
•oaxf ridicoli ‘pedanti i' suoi" fiiosdli ' sùnb po^ 
rab'oiaai cbè sol ripetono Inòghi' cotnant.* IMlè 
meglto'da lui si 'conosce da sòciétìi'; ei ne' là 
slip«gDC:’confc 'noti' èv'ooióe' noe' potrebbe t<ìh 
aerev 1*^ nozioni d’ onore ^ di motàle-$ ' d: piò*> 
bità , secondo le’ quali si conducono 1* stiót 
croi, sono plesso ciré .tutte falsel Ma, noli 
ostante» qà està radicala^ ignoràai»i’, è* ubpd"ri*« 
couoscerc nell') A velie >nv wA véro iUgegWò’: ogH 
4litK.'gvia' bene^ r snv»i' eiiraltéri' ; spicca nel' di#.* 
lugo‘, che'' ha' deila viiactfa , dclla-nutiifalezzd, 
del brìo, e sovente dèlio' spirito} sa miràbiP- 
sneute svilàppare il iiaiUraie coilericò', e'fàt ‘ 
nascere o’succedèré , iir un* luodò' piacèvólisi* ' 
aiino j i trasporti di sdegno' iVégli uumi ni i 
capricci ,<ie''8cnlén/.e' fri'il'ilotee' e il' lì’i//»i‘ 
«a«rVer:, e le MUh.ere- pubgètrti' ir<}He 'diiltidL 
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h» sua cotain^tlia Màlgemd'e Buon rt/ora-l 
AÌletlicvol^) e contiene parecchie ' siluazioni 
.reraraenle comiche; ella è una specie di Barv 
bero o più tosto di Furioso benefico. Il ca> 
j ratiere è alquanto sforzato; ma in, un paese 
' dove rediicazionc è si cattiva , e dove la so* 
' cietà è' cosi poco rispettata , si troverebbono 
\ per avventura- parecchi uomini paragonabili, 
4)clla lor violenza , al cavaliere Ardenti. Quan* 
to poi a*, tratti di generosità coi quali ei .la 
compensa ^ bisogna ricordarsi che i romanzieri 
e i poeti comici ebbero sempre il privilegio 
.di disporre , con grande magnanimità, della 
borsa de’ Ir io eroi immaginar). Ciò die è di 
notabile nella delta commedia , e elio si tro* 
• va spessamente nelle commedie deirAvelloni, 
è la prospettiva teatrale, l’arte di mettere 
ciascun pcisonaggio suflìcienfemente e propor*- 
aionatamente in vista, sicché tu il possa ab* 
bastanza conoscere per ciò che li bisogna di 
saperne, e ad un tempo ei non ofriischi gli 
altri. 11 suo Omicida per punto d'onore ap- 
partiene ìnterainiMilc a quel genere di com- 
media detta bicriniosn ; il nodo dei dramma 
si concilia Talttni attenzione, parecchi carata 
tcri 8<>::o ben dell noni i cJ hanno un non so 
che di nuovo, massime quello d’una cameriera 
gelosa della sua padrona, che ne ..spi,*» ogni 
passo e ruUravCr^a ne’ suoi'aiu^ri, .c ^cJlo 
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iel mar'clif» Amadoro ehe^hppoi fri so-’ 
▼ente riprodotto in su la scena italiana. Egli’ 
é questi un dabben. uomo, alFettuoso', che 
altro non brama, se non rallegria ^ il darsi 
buon tempo , la pace e la eontenlexza ; ma 
che tuttavia partecipa vh'amente agli alTan- 
ni degli altri-, li serve cori gran scio, non' 
teme di compro mettersi per essi , c ritrova 
per la benelìcenza un'attività che parca si . 
fosse da lui riscrbala al solo piacere. Un tV 
fatto carattere non sarU per' niente naturai» 
in Francia; l’ansor del piacere, che per av-^ . 
Tcnlura è quivi alterato dalla vanità, inari- ' 
disce il cuore, fomenta Tegoismo, e rare volt» j 
lascia accanto alTatiior di sè stesso un qual- ’ 
che poco dì tenerezza per gli altri. Ma in, ' 
Italia , cotesti giovialoni sono grandi fanc iul-. 
li, non uomini guasti / e, per fermo, il me-- 
dello era nazionale , dachè se ne veggono, 
copie si frequenti. Nella nuova commedia ci 
ha de’ giovialoni senlimema/i, tutti delincati, 
tulio stesso modello, non altiinienti che i 
Pantaloni e i Brighelli dcli’aiiticbità / tutti 
parlanti il medesimo linguaggio, tutti rap. 
presentati col medesimo accento e co* mede-*, 
.timi gesti dai cosi detto Caratterista e per 
, poco rincresce ch’e’ non portino tulli il me- 
desimo nome e la medesima maschera. , 

- J»’ Omicida per punto d' attore sarebbe «a: 


Digitized by Google 



$0 

{al ^rto 'interes^irHe', w r autoK 
avpafe .avuto una cogumou<e |>ili esalta, eh* egli ' 
non (li seguo,, così , (lei ,inon(k»., come delle. 
k’SSV e delle leggi cinilitari, in. che si . 
^PWla questo compppimcolo. Nè gli -sarebbe 
s^t^to , ditfìcile a -renjclefc il «uo. vecchio Lascari > 
varamente ^colpevole, secondo il .codice raili- 
tace, p al tutto innocente al tribunale della 
qpscLenxa. Egli è nn .vecchio, .gentiluomo , il 
quale, venuto gin fuisetiavper lo iscìal acquare • 
di suo -figlio, ai fa soldato , e cade -sotto la. 
dipendenza ,d* pn sergente che altra -volta era; 
«lato, suo servo :,qtie8ti ;8Ì abusa del -suo po- 
tere sopra -il «suo atttico signore,; ora il va. 
ppovqcaado con .pungenti motteggi , ora lo' 
nasale (Con .ingiurie villane, e alla (fine. le lo* 
iMtHccUiia cT una santa -ragione. Lascari ,si di'* 
fende eplla sua bajpnetta , e uccide il iser^ 
g{ ntr. >Egli « condannato a morte ; il 'Re,'- 

info4mato di tutte < le circostanze del delitto,. 

/ 

lo f-tiova .indegno di grazia ; e Lascari thedeo' 
si >no dichiara d* essersi macchiato d’indele- 
bile vergogna, e uoti desidera che -il supplì* 
aio per sottrami n* suol rimòrsi. Di' lieve si. 
cotìiprende come tutte queste <5osc sono esa«. 
gergicy la pròvocaei(>ne >é troppo ^forte , la di-' 
fesa ‘troppo ueoeuiark , e sopratlutto il ri- 
morso è troppo poco giustifioatoi Quindi vleii 
anno l^interesse per-quosto^appunto che T tu- 
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.tofe'n aMottigUò éi nettmene sorerébio. ffi 
generale, ì liratnmaturgi italiani si sono coni- 
piaciuti nel dipighere ciò che non conosce* 
■vano , i campi dove e* non entrarono giam* 
•naai, le Corti che mai non videro, le nazioni 
straniera che mai non visitarono. Buon per 
loro, che trovarono spettatori 'pib ignoranti 
d* essi medesimi , i quali presero sempre i 
-loro quadri per somiglianti, sol perchè difie* 
•rivano da tutto quanto ei conoscevano ! 

Fra i drammi sentimentali che ebbero al- 
cun favore in Italia , parecchi soh tratti da^ 
roman;si francesi , inglesi e tedeschi. Il So- 
grafi, stimabile letterato, scrisse un ff^erther^f 
il Gualzetti -, napoletano, foce sulla storia 
del conte di- Gomingio tre drammi , concate- 
nati-fra loro, e che non arrivano al lové' 
•pefetto scioglimento , fuorché, alla fine del 
terzo. Poche opere si rappresentano così frefr 
quenteniente e 'incontrano applausi cosi co^ 
stanti sulla scena italiana , come questi 
tre del Gualzettti , e specialmente il ser 
«ondo intitolato Jtìelaide maritata i noti-'^è 
-però eh’ esso non porti seco tutti i difetti 
^li che abbiamo appuntata questa scuola ; di- 
irtli che provengono dall’ assoluta ignotanM 
vie’ costumi stranieri e delle vere leggi 'del- 
v«iore. 11 conte dì Gomingio che si ò in- 
isrdoUo »|>p»csso della suo Bella . s}\gGCÌiuid<MB 
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{per un pittore « e che, sfene* averla vedaia , 

' -lavora sotto gli ordini del marito di essa ( il 
marchese di Benavide ) , si inscia maltrattare 
da questo marito , minacciar di bastonate o 
d'essere gittate della finestra, e allora ginoc* 
chioni lo scongiura a non gli togliere il pa- 
ne licenziandolo. La totale mancanza di di- 
gnità negli eroi de' diammi italiani distrugge 
sempre 1' interesse di questo genere di com- 
. ponimcnti. 11 disprezzo si mescola alla pietà; 
lo spettatore rimprovera se slesso d' essersi 
lasciato commovere alle, sventure di chi s' è 
/atto indegno del suo rispetto ; nè tarda a 
compiacersi in pensare che simile carattere 
' non ebbe mai esistenza : allora I* illusione è 
distrutta, e pili non vedi che il poeta, il 
quale ritrasse cosi male 1’ umana natura. , 
Pamela ha pur eoinministrato materia d' al- 
cune a)tnmedie a' dramiuaturgi italiani; e il 
Goldoni nù cavò tre drammi, che si succe- 
dono r uno all' altro. Nella stessa guisa l’a- 
bate Chiari avea fatto tre drammi di seguito 
sopra un romanzo, di cui probubilmcnle egli 
era l’autore, e che aveaiiu per titolo: ..Fa/mi 
imbuii Panni a Londra} Panni maritata. 
Il .cavaliere Giovauni Greppi sciisse pure tre 
drammi di seguito ( Tvres^ e Claudio ; le- 
rcio vedova ; Teresa « fVilk } , i cui per- 
sonaggi sono sempre i medesimi e euUocati 
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tempre in Inghilterra^ Gi ha s'il teatro ita- 
liano un Tom-Jones , una Clarice , ed altri 
ntoltissimi coroponimenti , tic* quali tarilo i 
nomi, quanto i costumi spaaciali per inglesi, 
convengono sì bene alia China come al Giap- 
pone. Medesimamente la novella del Machia- 
velli, intitolata Belfagor , porse argomento 
d' una piacevolissima commedia; ma bisognava 
collocarne la scena in un paese' di reprobi , 
il solo dove i demonj possano vivere a loro 
bell* agio, sena* aver briga da' magistrati o 
• da’ sacerdoti; ma in quel cambio si avea’ 
scelto Ginevra : era dunque a Ginevra che 
arrivava il Diavolo, munito di potenti racco- 
mandazioni per il principe di quella città 
( un Principe di Ginevì'a ! ) ; t h* egli 'sì 
ammogliava , c che 1’ umore bisbetico e in- 
quieto della sua sposa gli Iacèa desiderar l’ in- 
ferno. • . 

Ma il principale drammaturgo italiano è 
Camillo Federici, piemontese che a un tempo 
istesso era commediante. Egli èra stato edu- 
cato , j>er quanto mi si accerta , da’ Gesuiti ; 
da poi aveva molto viaggiato colla sua Com- 
pagnia comica. Pare eh’ egli conoscesse tanto 
o quanto il teatro tedesco , quello almeno 
del KoUebue ; e trasmise alla sua patria, 
con assai manco d’ iugegno e di cognizioni , 
certi • suoi drammi f i quali y couilderato’ ' i- 
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loro difetti Cii lbro pregi a hanào gi*and« 
finità icoii quel del poeta alemanno. Abbiamo 
di esso gran nU'iuetO;.di commedie, tutte ap* 
partenenti a quel, genere misto che i Frau* 
cesi chiamano , o drammi seniimen* 

tQli. Rare volte egli induco a riso o desta 
r attenzione e la curiosità per mezzo del brio 
dello spirito , o .della sensibilità del cuore ; 
più spesso il fa mediante la novità e la .va- 
ghezza delle situa^àoni. 11 suo dialogo è pe- 
gaute , mnnotouo , poco naturale leisue fa- 
cezie sono .acri; quando vuol essere sentimcn- 
talO) è per lo più , pedantesco o allcttalo: ma 
in .generale , egli annoda, il suo intreccio 
d’ una .maniera singolare; conduce assai bene 
il suo piccolo ronaanzo ; sostiene F interesse, 
destando la curiosità , più ancora che mo-. 
vicndo gli affetti ; e trovar quella sorpresa, 
che ti fa ridere. Uno de' suoi drammi, che 
ai rappresenta più sovente, è quello > intito- 
lato / falsi galantuomini. II soggetto . è un> 
po' trito: è un Sovrano che arriva incognito, 
in una «iltà nuovamente aggregata a- suoi< 
domini , clu/ in tal guisa impara a conoscere 
l' ingiustizia c la pcriidla de’ suoi subalterni, 
la mala fede e l'egoismo di tutte, le condi- 
gìonì , e che , alla fine del dramma , fa ra- 
gione a ciascuno secondo il suo merito. In 
un paese., dijriio in parecchi Ducati. sovraiiit 
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«Ni, r il»Ua« i)' F«t|«iirìeii8tinii& per. ben« 
prendere .per suo «eroe un Duca sovrano f 
egli seelse il Duca di Borgogna ^ do <fa rìse» 
dcre in piaionoi unicamente intesa alle cure 
del governo ed a .beneficare i suoi sudditi; e 
Teroe coti pacifico è non meno che quel Carlé 
il Mmerario che tutti sanno. Onde si vede 
elle il Federici non era pratichissinio nel* , 
r istoria de* paesi stranieri .o de* secoli ad* ' 
dietro^ pur .vorremmo ancora perdonargli., j 
e*. egli fosse almanco pili pratico in iquella 
del cuore umano. i suoi Fatti' ga lantuo- 
mini sono i piu sfrontati ribaldi che mai si 
fieno posti in su la scena. iNon sapendo egli# 
nell’ .angustia del 4empo , rivelare i loro 
principi per tueizo delie loro azioni , le fit 
esporre a' medesimi 'iic proprj discorsi cou 
mia .balordaggine .che lemlerebbe gii scelle-, 
reti assai poco perictdosi. . Un avvocato rac- 
conta al Duca , .cui non couusre, come Io 
cause di' egli sostiene , anno per la maggior 
parte ingiuste , c come troveih modo di vin- 
cerle. per vi.i di falsi documenti o dì falsi- 
iestimonj. Un .medico confessa cU’epii. cerca 
di guarir soLimrnfe i rin.lii . mentre che 
pensa di fare un‘ opera di varità:a liberare i 
poveri da' loro patimenti rnàndaniluii, il pili, 
presto pussibìle , all' oUro inoado. Uo -^presi- 
dgnte ( 0 . primo paestt.» si com* 
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pfoincttc piìi 'ìinp^udentètnenle ancora; '’ei 
tuscia scorgcit' una trama abbominevolé' con 
cui ha rovioalo ed è vicino a far morire un 
tnfcMcc tcsorierè , per sedurre la moglie di 
esso. Si può qui notare , che , 'oltre al gran* 
d' errore d’ aver lemluto cosi ciarlieri e jm> 
prudenti lutti qucàti^ scelieruti, il Foderici è 
di pili caduto in uit altro', (|uelio di dise- 
gnare tutti i suoi caruUcr» al ■ chiar* oscuro. 
Non ci ha die nero e biauco> delitti esecra - 
bili,,o virtù liiiniitosc. Di fallo, nel dram-. 
ma suddetto tu, vedi sette scellerati e quattro 
caratteri pei letti; c fra questi i ultimi un con- 
tailiao le cui virtù sono tanto incredibili , 
quanto la malvagità degli altri:, una buona 
fede senza minimo sospetto , una generosità 
senza limiti, in somma tutte le virtù portate 
all* inlinito. Anche il Sovrano ('e ciò si vede 
appresso di lutti gli autori comici ) è un 
pc. folto modello di giustizia , di grandezza 
d’ animo, di zelo e per la virtù e la bontà. 
Alla fi nc del dramnia , egli dispo:2C d' ugni 
cosa arbitrariumentj! ; sentenzia ed ordina so- 
pra l'avere, la libertà, la vita di tutti i 
personaggi a suo beneplacito, e a gran soddi» 
sfazione degli spettatori. Gli autori comici 
•ODO sempre stali gran partigiani del dispoti- 
smo; e u’ hanno ben cagione , perhè lo scio-, 
fomento tl' un .dramma si fa molto pia rar 
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■ fpìdnmcoto Tiuando tì, «’ introduce un^.uonxi 
quale può disporre della '.liberta e. della 
jrita di tutti, senza osservar le debitp foroaa> 
li tà .0. canali jltar le logici, e, (.siccome, 

'sLizia distributiva del teatro a’ accorda. Mmpre 
.a’ dcaiderjjdcgli^ Spettatori, essi applaudiscono 
^quanto n’ hanno ,ncilf goi^.e nelle inani ad 
abusi d' aiiturilà che appena si, ammettereb- 
bero da' Turchi nella loro aminininistrazione. 

A malgrado però di tutti, questi difetti, è 
.uOj.o confessare che la rappresentazione de 
Falsi galaHtuoi.'sini è sempre accolta con 
molto piacere. Ci ha qualche cosa di singo- 
.larmentc felice nel soggetto cosi trito d’ uii 
.Re che ticn>, celato il suo grado, c in quel 
continuo ^conteasto tra la Gdticia de’ malvagi 
e r abisso già scavato sotto i loro piedi. ^ ffoi 
ei dimentichiamo d’essere spettatoli noi me- 
.desimi, per non attendere più. che allo spct- 
tator giudice j sentiamo con esso e per esso 
J’ importanza d' ogni parola .pronunziata im- 
prudentemente davanti a lui j e r interesso 
,ch’ egli ^ dee pceuderc. ad .ogni cosa, è. la rai- 
,sura del nostro. - , , ;jìj .■ 

^ Si rapfucscuta spesso in (Italia, e sempre 
.con riuscita , un dramma del > Fedcricji 

elle ha qualche relazione co’i-FaZsi gaiatfiuqr 
Mini ; ii suo. lilolo / pregiudizi de'.^atii ' 

'' pM.’co<;/;.L’au4.are n« aUcnso IL idea ae* «ìhM-* 
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dèi i'iirt Jièratòir ' Il ; ifitèadUècndf» rùto 

eli' egli' aveai di: tenersi incognito', e- gii 
equivochi' della vanità ond' era tè^titnici* 
nid tuttavia' non-voMè il* FéJèrici ittbtlèro 
iùilà scena' un ' mrtnàt’cà’ chc'règnàf' a’ ònstfi 
giorni Vegli * notai iia“ il* suò,‘ in' alciine cJl- 
tioni Alberto ; ’i*t' altre', 'Sigiamonilò. l’Fràài- 
èe»i* hanno 'urrà cOtnuicdia" del* P*ìcard , intÌ> 
tolàtn': Ln 'ffiàcofa' oiUa ; e‘ i TèJéscUt' ue 
hanno una do • Jkolwebài**, che porta il' titoto 
ntedèstnio : questa si (iscontrà nmggToraicritè 
éol' dramma dèi Pèdévìcv , coirt ^rso : per' la 
prima voltai 'a 'Torino nel'* 19dl . Sarebbe' cosa 
dilettevole' il - leggere- segiientémehte* queste 
tre produzioni confrimtn dèlie rànitò dJe 
i tre autori fanno' giuncare ‘ snllà 'sóena , fa- 
tebhe ' risalfàrc in 'uu ntodò" assai' vivo’ il esk^ 
rattere delle tre, inazioni Del- resto 'nc’*drtni^ 
ini ' del Fédériti ”si' riconosce' benespesso^ là 
produzione d'trri saoló 'straniero.'' Siccomè' egli 
serivova non ' per la glòria, ma per procura'» 
cose nuove alla sua Compagnia •, tatto' fàceVà 
■per léif ih; 'si- pigliava- uti"* pensiero al ' móndò 
d' esser tacciato di plagio; di-fàtto', egli noti 
'si- attribuivo > t*' invenzione , nia soUantó la 
proprietà 'de* drainiai-' che aveva imitati o ttd»- 
dotti'. 'Io -lessi , .sotto» il nome di Ini.* alt’ Él*- - 
ot ii 'Ckppeihi paviante r ch’io 
iKM- posfo »orotiére»-i»p«ra Baa'y »i»corcltò'-ign<H’l 
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di chi sia. ’Qactto (Iranoma Àfpraziòsbsiroo, cì 
ha nobiltà ne' caratteri, deiicatezza ne* sentii 
menti, ed un riserbo •> una convenienza , a 
cui non saria certo potuto arrivare < un Com« 
mediante stranissimo dalla buona società, 'qual 
era il Fedei;ici. Eccone uni poco d’argomentoi 
Una 4 ')nna maritala , cuinechè fedele al soo 
sposo., sente uaa> segreta, attrattiva per uni 
giovane ujQUciale,, in. grazia, del quale ella 
commette pareechie .imprudenze i: questÌMuifia 
eiale è suo .fratello , clt’ essa non! conosceva f 
e. r affetto onde si lascia dominare v non è 
qhe. r amoi* fraterno unito alle tenere, e ■cdr-‘' 
fuse vimeiiibranze dell’ infanzia. Ala i . suoi 
rimorsi ; lai su^, punizione , la gelosia: di* sua 
m<t^rito.,.soa. tutte cose condotte e. lumegg>iate 
epa. una delicatezza d’ onore ben* rara in su' 
la scena italiana. < 

, Il Federici fu nostro cogtemiporaneo>: egli 
morì; pochi lanni fa.. Suo Jìgiio trarlo sec-ui la 
lucdcsÌBia carriera, di esso,, e le. produzioni 
dell' unp, si. eonfondoud soveuic con quelle 
deir altro ; egli par uoudimeiio • ' che il figlio 
aitbia meglio atudiatu 1’ istociu. ed i .costii«<i4 
sUanieci , .e. ru qnautu u. me . io trovo. no’ suoi 
draai ni i , assai, piu d( iiubiltìv e di. verità., Fav 
recuUi 4* ‘^luiuatur.gr italiani de!. nostri, gioì 04 
qon si supo cauleuuli albi mescolanza: di seiir» 
s)|>il>tÀi, e .di t c^o>Ye,v 4 i(;iatr<i|lQ|tQ. il 
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Federici nel sno teatro;' sono essi discesi dalla 
commedia lagrimosa alla tragedia urbana: ci& 
che mancava in quanto’ a dignità a’ loro per> 
sonaggi'y e’ sii mattino di poter compensarlo 
mettendo maggior perversila ne’ caratteri , mag- 
gior orrore nelle situazioni ; e quindi osarono 
credersi e rantarsi imitatori degl'inglesi e de- 
gli Spsgnuoli di Shakespeare e di Calderon , 
quando non aveano fatto altro per accostarsi 
a que’ grandi comici , che abbandonare il 
gusto della lor propria nazione. Per quanto 
, sia pure incomoda La nostra legislazione dram-' 
niatica, egli è ben più facile , con medioerq' 
ingegno, ad aniformarvisi, che non a' pareg- 
giare la profondità, la verità, la^Sviblimìtà 
d'un Shakespeare , o la brillante poesia d’un' 
Calderon ^ e .non è certo di buon augurio il ' 
riuunziar la prima cosa alle leggi della con-' 
venienza e elei gusto per voler -calcare le loro 
orme. Il Gamerra è uno '^di questi pretesi imi-' 
y ' tatori di Shakespeare, che nè mai il ‘lessero,’ 
oè possitno comprenderne le bellezze: noii-sola- 
ineiite fgli fa pariarei suoi personaggi in prosa;' 
ma in Una prosata più pesante, lapin stentata, la 
manèflt naturale clic udir si possa ; egli accu- 
fBula delilti ‘ sopra delitti, ma gli va a ace-’ 
glieit* nel fango; c dove che quelli di Mac-' 
beth o di Biccardo III , facendone raccapric-' 
«iar di’ apaveoto , uon ci- lasciano • perdere di" 
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Vista la gramirzza gigantesca ili quegli atroci 
V;rui , egli unisce il clisguslo all'urrore, e noti 
ìiielte sulla scena se non caratteri di ehi non 
ti risolvi se sia maggiore la bassezza o la cru> 
delta. La sua Madre culpcrole , che non hi 
currisj}ondeirza nessuna con quella del Bcaii- 
iiiarcliuis, è lino de’ peggiori drammi .che sì 
sienu mai veduti sopra uìun teatro; e se quel • 
Lìbuinlo di delitti eccita la curiusità. e so~ 
bliene r attenzione , tanto il lettore, quaiitb 
lo spettatore , si airossiscouu d’ abbaudu'uirfi 
all' una cosa ed all'altra. , 

La passione dé drammi sussista incóra ìd 
Italia appresso del popolo , il quale era av- 
vezzo a 11011 trovare aìcuu interesse aH’Opcrà 
-111 musica, e che solo vi porgeva Un’ altea- 
'zione distrutta ; r^gli gode d' essere comuiosso; 

À' non esumi nu per quai mezzi. ?ioudiaileno lu 
commedia iagrimusu co ini nei a oggidì ad ('ssen? 
abbaudunaU da’ Critici c dagli autori più ri- 
kioinali : alcuni de* nòstri contemporanei la- 
vorano per la sceua italiaua con un esito m'ea 
Ì>upolaie ebe i drummaturgi, C tuttavia coA 
Inaggiure iiigcguo. Il primo fra essi è GUC- 
Vardo de’ Russi , gentiluomo romano p il qùalc 
diè fuori quattro volumi di commedie; oitrd 
n diverse poesie fuggitive assai leggiadre; liè 
àue commedie ' sono la dipintura .piU fedele 
i-frC ai abbia , 'de’ costumi c del earuUcrc delltà 
Swjioaoi /•’of. 
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sua nazione, egli colse pllimat/icnfc le nber- , 
i razioni e le ritlicolaggini della sucicià iti clie 
•■viveva ; scrisse da uom di mondo' c da uomo 
<li gusto; di lunga mano supcrioie per grado 
alla più parie degli autori' comici accennali 
poc'anzi, ha pure su di essi grandissimo van- 
taggio in quanto a dottrina, 'ad uso del rnon- 
uio , a vivacità di spirito e ad eleganza di fa- 
• avella; se non che, sgraziatamenfe, la sua sà- 
tira ha troppo deH'amaro per esser lepida , 'e 
•i caratteri per esso delineati sono troppo vi- 
ziosi orbassi per riuscire interessanti/ Di clic 
- dipende, sen'za dubbio , il poco felice successo 
‘popolare de’ suoi componimenti , sebbene vi 
-si- ritrovi, piu che in nessun altro Comico ita- 
'liano, una grande ricchezza di spirito, di sale 
e di verità. ^ 

■Gherardo de’ Rossi , fedele alla vera com- 
.media , cercò l’allegro più presto che il scii- 
^timentale: ma 1’ allegria comica nasce da due 
-fonti .moilo/di verse ; 'quella delle situazioni', 
-e. quella del linguaggio. Il de' Rossi , fuinitù 
^sii molto spirito e<l ingegno , consegui piena- 
niente la prima,. e gli falli la seconda. Quando 
'SL. racconta l’- intrcccio e la condotta de’ suoi 
.eouiponimenti , sembrano essi piacevolis-inii 
^ ogni carattere è originale; il loro incontro é 
•la loro opposi'zionc gli sviluppano reciproca- 
' mente ; gli accidenti' sono inaspctlati, c non-^ 
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dimeno naturali ; e lo scioglimento dà Tàlti- 
ma mànd alla 'sa'li'rti. 'Quando' si é finitó, 
si tròya' che si avrebbe dovuto ridérè • ; 
ma r alture non seppe' usare in nessun 
duogo quei liiottl fèliéi che danno in un certb 
modo il segnale dello se l'oso io' delle risa , è 
che inducdlio a festa tuttfa f udienza.’ L'allè- 
gria (li Gherardo de’ Róssi è tutta minlitata; 
«Il a lion è'abbaslàn/a spontanea per' potersi 
cbnjuiiìcarc agli 'alliul ^ 

» I ^ 

'* ' Di mez/(j''a sedici commedie, sottosopra 
eguali iif’inerilo^ scéglierò' 'Le lagrime H' Una. 
Ver/oea "per ’ far in qualche ' inoild conoscere 
r tngeg no co hi'ico 'di' 'cjn cito antere. Là harò- 
bessà .^iirelia'lia perduto un 'vecchio maritò 
t'uT'ndu ‘ahiavà; in‘ti , *l‘utla' piena' della Ictturà 
de’ lomanzi,' non vuol lasciarsi fngg'irc quésti 
b'cì(//’occà.^'«ònV; di fai' bnllàrc la sua seusib'i- 
irrli’; *c‘ll*à non * parla che di lutto , dhlorq 
disMcrazióac: ; si occupa tutta a far innalzale 
lin iiìóijunicnto airestinto consorte, speraiuló 
<l esservi vlhi mc( esimi» nnclmisa quanto prr- 
ma; r<leli(|iij c le coiivùl-sìoni si 'succèdono 

t.f . • . .(». ’ *•.' . . . . ( , . , . 

ad ogni istanlo; e il linguaggio C(wi che espri- 
lue i stioi'^àlTaiiiii , è scheizò’sàmcnte compósto 
di' sq il a lei 'di' roniarr/i e di ^prosa ’ poetica. Suo 
cogii.ato’, apprcs'so' del quale' ella' è venuta 'à 
soggiornare ‘Tu ' campagna* , si lascia intera— 
mcalc ingannare a questi pietosi atfetU^ ma 
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ja cognata li veJr. con molto |)ìù dii^denzà j 
Lasta la loro aola esagerazione per farle crèi- 
«Icre che tono aflettati. Il primo è un uonio 
infatualo della sua propria scienza , del suol 
talento di fìsonomista , delle recenti scoperte 
fratte nella fisicà è in tutte le arti , c thè ; 
■neutre sprezza tutti quelli eh' egli crede più 
ignoranti di esso, è fatto per riceverne seni- 
pie là bàja. Egli si lascia principalmente 
giuntare da Un Orazio, progettista , che è 
venuto a dimorare appresso di liti ; che il vuol 
dirigere in tutte le cose, che propone cin- 
quanta innòvazionr lucrative , tutte più ridi- 
cole r una deir altra , e che lo spoglia sotto 
colore d’àiricvhirlo. Sua moglie, a rincontro, 
è scaltra e nìotteggioia , sènza che paja suo 
fatto; ella rèdè le stolidezze di suo marito, 
le malizie dèi progettista, è rafletlazione di 
jsua cognata ; assai bellamente gli schernisce 
senza voler compronict tèrsi, ed uvvèrlc lo spct'S 
iatore di ciò cb’ egli debbe oséervàre. 

Ma la baronessa Aurelia aveva un càvalicr' 
k'rvente , ond' era estrèmamente goloso sud 
iiiatitb meiìtre chè visse : èra questi en ca- 
pitano; il quale, all* epoca stesila della morte 
ilei barone, ebbe una disputa di giuoco col 
lùo colóniiello, lo ferì, e fu costretto a fug- 
gire. Òr egli arriva, per occultarsi, alla vilU 
U fcèiia ; senza che s immagiuf <|f| 
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^ìnvfnirvi la sua Bolla; egli e aeeompagnniq 
eia un servo, travestito al par tli lui tla con- 
tadino , e domanda all’ anìtlajuolo d,' esser 
impiegalo a lavorare la terra infìiio a tanto che • 
gli si offra r occasione di uscir del confino , 
che è vicinissimo. Il suo pericolo diventa beu 
tosto estremo. II paese è infestato di diserto- 
ri ; da tutte le patti si dà loro la caccia; ad 
ogni poco egli corre rischio d’ esser preso : 
ma frattanto ohe il servo pensa al 'a sicurezza 
di lui , egli non vede che la sua amica , in 
cui s’ avviene replicatamenle in un tetro 
viale di cipressi , ov’ ella disegna di far in- 
nalzare il monumento di suo marito. Costei, 
avenendo di dolore, dichiara di noi voler 
itiai più rivedere; che per fedeltà all’ ombra 
dl^tl’ adorato sposo ella ha distrutto ogni altro 
affetto nel suo cuore; e che riguarderebbe co- 
me un delitto se pili avanti lo ascoltasse. 11 
capitano seconda perfelfaineutc il suo genio 
romanzesco; non parla die di morir di dolore 
e d’ amore , e vuole a ogni momento andare 
egli stesso a darsi in mano di coloro che lo 
inseguiscono : ma il suo servo e la cameriera 
<l' .\urelia procacciano di metterlo in salvo. 
Per sottrarlo all’ imminente pericolo * ess^ 
propongono di farlo partire col passa pcfrto de^ 
defunto; e la baronessa acconsente : si vedq 
^Uora la necessità di dargli pure.|li abiti di# 
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8oJp3 porlnre il barone; ett ella acconsente 
anche a qu''sto : poi si trova che sul pj6sa>- 
pqvjo è inilioato che il barone via^^ìa colla 
nìoglie.e cu’ suoi servi; eil Aurclia , senza 
rinunziare a' suoi piagnistei tnl al suo dolore 
roman/.esro , acconsente da ultimo a dar la* 
nianq al capitano, cd a fuggire con esso per 
salvarlo. Ma d’ ivi a poco sono arrestali e ri-, 
condotti. indì< Irò ; cd.. il Maggiore jnnnnzi a 
coi. qoiiipariscono , annunzia ai, capitano che 
il. suo c«jlonnello non è morto altrimenti ; 
chci r aJpTare., è luen serio, eh' ei ,/ipn credeva; 
c^CÌ;c un anno di castello salderà ogni ra- 
giope. . , ». - ,.. 4 . » » <) 

j Si .troya.^ ip .questa , commedia di che farne 
tre p qual lr;o> .poiché ci. ha per .lo mauro al^. 
teettaptii caratteri ,fof. temente jflilery.iti,. come 
spn .qo.clli del marchese Anselmo, del padrone 
di casa „ di sua pioglic , della h;iron,cs3a e 
del progettista. Ma questo gran numero di 
ca^ratteri prcgio.dira all’ interèsse., cd è. ^con- 
trario all’ unità ed alla prospettiva teatrale. 
Jfcllc commedie di ca ratiere, è cosa e 3 seiizia- 
lissinia che non ci abbia che una sola figura, 

. #.•’ i .ì liti . » 1. 

fortemente disegnata, e clic tutte 1’ .altre sieno 

» ■ ■ » ~ 'j ‘ .il ». ' . li 

trattate con mezze tinte. Ghenaido de’ Rossi 
fa. sentir. pii| u^jOgni altro questa^ iiecessita ; 
egli abusò il ;^uo,.ipgcgno pcr.dclineaic i ca- 
ratteri f senz’ avvedersi che divideva 1’ inte- 
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resse 5 e portamlo allernali^amentc 1’ attcn- 
rione sopra ciascuno de’ personaggi, non la- 
scia clic lo spettatole si occupi con lutto 

r animo a ninno. 

• / 

‘Un altro gentiluomo romano, ma d' origine- 
francese * il conte Giraud', entrò de’ nostri 
giorni nella carriera della vera commedia. 
Egli seppe accozzare pel teatro le qualità é i 
talenti che appartengono alle due nazioni 
ojid’ ebbe i natali. Ne’ suoi lavori si trova la'' 
bonarietà italiana c la finezza france.se; i suoi 
intrecci lianno un nioviinciito cd un brio che 
sembrano propr] a’ popoli del Mczzod’i ; m.Tb 
i, suoi personaggi , anche nelle situazioni pili 
hurlesclif, conservano un certo che di digni- 
tà , clic il gusto francese non permette' ma' 
di deporre totalmente. Egli non prese a lavo- 
rar pel teatro se non al principio del secolo 
(. XIX ) ; e già lu sua riputazione si è rapi- 
damente estesa; le sue commedie sònó stalli 
accolte con gran premura dai capi comici , i 
quali non rendono giustizia a quelle di Ghe- 
rardo de’ Rossi. Le commedie del Girami' 
aono quasi le sole, nel genere veramente có^ 
roico , che si producono oggid'i sul teatro, e- 
che iuterrompario^ le montone querimonie 
de' drantinaturgi. Una delle più dilettéioli ,* 
per Iji festività delle situazioni e Ifi vivacità 
del dialogo, è V Jjo nell' imbarazzo. 11 rac- 
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fonio <11 qnrsta cornmcdla farla fo'^sc moHq 
meno piarpvolo che quello delle Lngvimc 
d’ una vedni'a; e pure lo spc'ttalorc ride as- 
sai più della rapprescnf.r/ione di essa, perchè 
ral!e"iia non è tutta nello spirilo dell.a cosa, 
ma nelle parole , nella situazione, nella sor- 
presa che lira a se tutto 1’ uditorio. Laontle, 
allorcliè 1’ ajf> divenuto poc’ anzi confiilenlq 
del* suo alunno che si è segretamente ammo- 
gliato già da itn anno , si trotta costretto a 
nascondere nella sua propria stanza la moglie 
di esso alunno per sottrarla a<l un padre so- 
spettoso e irritato; e<l allorché poi, non po- 
tendo più lasciarnela uscire , egli si risolve 
<J* andare a prenderle il suo bambino , e lo 
arreca sotto il suo mantello; il momento che 
il padre lo sorprende, solleva quel mantello, 
e trova il mammolettn fra le braccia del vec- 
chio 'abate , forma uno <lc’ quadri piìi ritle- 
voli che si sicno mai veduti su la scena. L.’X 
festività de’ rnncetli c del modo d’ esprimerli 
è sempre* d’ accordo con quella delle sltua- 
lioni ; e non<linieno una tale festività nori 
esclude mài nè li sensibilità nè 1’ interesse. 
Il Girand conosce l’arte di commorcrc ; tc- 
atimonio la sua commedia R Priore di Cer* 
reto, in cui le situazioni pili burlesche s’ in- 
tersecano a’ sentimenti più teneri ed a peri- 
coli piu aparentosi. Nessuno di quelli che 
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scrivono n<:;;Ì!l! prl tratro , può far nascere 
pili bolle speranze, che esso, per Ia eomme? 
tlia italiana nel secoÌD XIX (1). 

Non è pia alla ccnimeilia , rpa nè pur to- 
I.ilmentc alla Iragcilia , clic appartiono un 
altro nostro contemporaneo , il quale occupa 
benespesso i teatri tl' Italia , nia che mal »o- 
•trene alla b Iriira la riputazione eh' egli ot- 
tenne 8!i la scena. Intendo parlai-e del mar- 
chese Giovanni Pindemonfe da Verona. EjU 
pubblicò, nel 1801, quattro rolnnii «li Com- 
pttnimenti teatrali, «:o*\ chiamati «la esso per 
sottrarli al giinlizio pili severo che altri po- • 
tria «lare di loro se gli avesse intitolati tra- 
gedie, e per declinare in tal modo 1’ autorità 
iV Aristotile. Fra questi componimenti co 
n’ha di quelli che acquistarono una celebri- 
tà, che fu negala alle migliori tragedie. Il 
Pindemonti conosce molto bone 1’ elTctto tea- 
trale ; scuote fortemente la fantasia coll’ ap- 
parato dello • spettacolo ; riempie ed’ anima la 
scena; e, per molti capi , si può «lire ch<; 
abbia preso a contrabbilanciare 1’ Alfieri , di ' 
cui parleremo al suo luogo. Quanto l’ Alfieri, 
iri nn certo modo ^ ha scamata la, tragedia 

*(1) Quando V Autore scriveva questo ca-, 
pilolo, ancor non si conoscevano le 'proda-, 
àioni dell’ avvocato Nota. 
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r'uUicpndola alla semplicità clic si potea mag- 
giore , e non si ,<Iisoo»tanilo un solo istante 
dal suo fine , altrettanto il Pindemonti si è 
in<)u9tiiato di circondarla di tutta la pompa 
cslfriorci di tutto quello clic }uò parlare ai 
sensi , di tutto quello che , mediaute il nu- 
Tiiero e la varietà de’ personaggi , può rcn- . 
dcre pili rompila l’ impressionò. Egli esprimo 
i sentimenti teneri con molta anima e vcritàp 
e si sforza di mettere ui isocna !’• amore della 
libertà civile e religiosa , Qiid' era ardente 
difensore, e per la quale avra sòlfe rio sotto 
r antico "ovorno ,• ma delle volte , in questa’ 
patte , egli piglia il tuono del declamatóre. 
Anche la sua eloquenza è troppo spesso sner- 
vata ; egli sì dilToiidc in discoisl troppo lun- 
ghi , troppo scarsi d' idee , e troppo lenti a 
colpire lo scopo prefisso. La moliiplicilà de- 
gli oggetti eh’ egli dee dipign'erc; avrebbe* 
richiesto colori di piìi poetici ; il sUó alile 
non è gran fatto piltmeaco;/ ancor meno può 
dirsi armonioso; la trascuratezza è in lui 
pressoché abituale; e sovente bisogna fermarsi 
per intendere il senso delle sue parole, non 
tanto perché faccia ostacolo una costruzione 
viziosa , quanto per motivo di soverchia córt- 
cisione. Ma simili difetti sono largamente 
coiupcnsari dair-intcresse eh’ egli sa destare 
e sostenere , e dalla novità del suo spirito 
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fhc.Jo spinse per un cammino, dove nessun 
Italiono avea^ il^ piede avanti di lui. 

La più celebrata fra le trasjetlie del^Pin- 
demonti è la sua Ginevra di 5co3/a, ch’egli 
to^se, dall’ 4>'iosto. Questo c:»inpqniojento, che 
ha di molti riscontri col Tancredi Jcl ■ Voi- 

»* m» .*4 »i #' •*! ♦ */«•"* » s • 

taire, porta pur seco, al pari di esso, rjiielT at- 
trattiva della cavalleria , quella magia del 
buon tempo antico che ne commove si pro- 
fondamente. A dir vero, 1’ odioso carattere di 
Polincwp ^ il quale ( entran,do di notte iiel- 
r appartamento di Ginevra,, sotto gli occhi 
d’Ariodaqtc postoda lui medesimo alla vedefa ) 

> t ^ . t' , t » ( , 1 ■ il'-. 

contamina a bel diletto Li riputazione di quella 

.,(1 . , . , 1 ... 1 - ,, ' , * 1 ,. >, 

prlnciprssaje la bassezz ; dj Dalinda, che, vestita 
degli. abiti (lolla sua padrona, riceve in luogo di 
lei Poli nesso , e cosi du credito allo stratta- 
gemma, inspirano troppo disgusto ; come pure 
la favola intera ha troppo dell’ invcrisimile , 
e quelle tantaferate di Rinaldo vi spargono 
un freddo mortale: ma, con tutto questo, al- 
cune scene, alcune situazioni, sono mirabil- 

• •a i . 

mente tragiche ; e fra l’altre è bclli.^sima tutta 
la parte di Ginevra, peli’ Atto IV , allorché 
condannata, abbandonata' da tutti, oppressa 
da tutte le apparenze, ella brilla d’uno splen- 
dor d'innocenza che consola suo padre,edis- 
sipa qualuncTue sospetto. Aripdante , amante 
di essa, viene, al par di Tancredi, ad assu- 
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I^crnr l.i difr^s , coperto d’ un* nera arma-; 
hira c!ie la nasconde agli Occhi di tutti; al- 
lora si lascia raccusata da solo a solo col suo 
campione, che giù ì’iiu condannata nel suo cuo- 
re, e che non tanto viene a difenderla, quanto ' 
a morire per lei. Questa situazione è una 
delle pili belle che possegga il teatro; il let-; 
jtore ne darà giudizio. 

GisrvRA. 

Poiché imprendesti 
Con magnanimo cor la mia difesa , 

Ben rred' io, cavalier, che dell’ atroce 
Che al mio piidor vicn fatto, enorme torlflj 
pcVsu.iso sarai. Sappi soltanto ' 

Ch'unqtia da' alcun campìon piu giusta causa 
Non fu protetta; e che s’ é ver che il ciclo 
|l ilivin suo giudizio m.anifesti 
De’ prodi eroi nelle b.ittaglie, certo 
Tu sarai viiicitor. 

, à 

AnroDXNT*. 

( Che audacia ! ) 

Gjkbvua,. 

Or vanq 

Sarla su ciò spemìw parole; e in yeep 
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permetti , n cavaìlèr , j;iàccliè il coftiiuaC 
Spasip di favellarti a me cuticcde, 

Cile fatti iu poua uu’ uiui le prc^biera: 

AtdOOàKTI. 


Favella par. 

bir^Bvai. 


So die ili vigor del bando 
ÌQal re mio padre pubblicalo, io sonò; 
Signor, conquista tua. Poiché avrai tolU 
L* immeritata macchia ai nóme mio, 

Tu mi puoi posseder. Ma , poiché sei 
Si generoso , co’ piu caldi voti 

10 ti scongiuro a non voler del tuo 
Giustó diritto usar: Ticnti gli Stati 
£ le dovizie che assegnoinmi in dote 

11 geiiilor, e in libertade amard 
Non t’ incrcsca lasciar domia iafelicé 

Che non potrebbe; anche volendo, antalriit 

* 

AtdOXìiJiTt. 

^òme ! 

I 

Kha ti adeguar; 
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; 


Ama ancor 
Tu fliinqiie 


A RI GIUNTE. 

* 4 ^ *»•* » 

( QuaiUo V indegna 
Politiewjl ) Atiiùnte , o donna, 


Gu&trà. 

Lf) sono. 

/» r»-7 


AnioniNTS. 

• i -Il • • . 


\J amante tuo 
Dell’ /nor tuo 

« . 4 . 

Pfori j’arma ^ 


die saia 
♦ * » 

ragione, 

», Jl, 


E perche dunque 

.. . > T • 

fui se sitilo 

in tua di lesa 

! •.*. • HI 


Ginevra. 


.Ah no, signor', «n 

Un inutile, spoglia in iue/7.o «‘ì.*’ f . 
Sommersa ,_e forse niiacrahil pasto 

De' pesci in questo istante, un’ alma beila 
Trapassata agli estiuti è il solo oggetto 
Del mio tenero amor. Non so se mai 
Giunto all- orecchio, tuo d' Ariodanle , 
Nohil garzon, prode »ucnier, sostegno 
Di questo Slato, e mia delizi. i o nna, 
li nome sia, nome adoralo!, 1-i corse 
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Volontario a sommergersi nel fiume ; 
Perclii non so. Per' ibia cagion si <)ii:e ; 

Ed io non son rea d’un pcnsicr che a lui 
Volto non fosse. Oh cavalier pietooo. 

Se tu vedessi questo cori vi stride 
Tuttora e gronderh sangile in eterno 
L' iimnedicabil mia doppia ferita 
D’amore e di dolor. La sua memoria 
M’ è ogiior 'cara ed acerba , e la mia foilc 
A raggiungerlo andrà fia 1’ Ombre ancora. 
La generosa aita tua ni* e grata',- 
Perchè da rea calunnia il mio pudico 
OnOr difesa sia; non perchè salva 
Sia la mia “.vita.* Io vita* abboi ro , e certo 
Qualora a ilouiia disjierata maijchi ' ' 
Altra via di morir , di lunga morte 
M’ uccideiù r ambascia. Or se alla tua 
Dolce pietà inaguauimo guerriera, 

Vuoi porre il còltno , e dc’rriiéruegri giorni 
L’afTauQo alleggerir, combalti , virici. 
Salvami dalf infamia, c poi m’ uccidi 
c " 

Arioda.hte, 

T - * / 


( Onniposseale Nurne ? .'. / lò so che è rea . . . 
Ma quai parole incantatrici ! Oh come 
Par vero quel dolor I / Ma qual cagione 
Di' taato simular cou uomo ignoto? J * 







( Ei fa» ella tra sé.) 

Ariooante. 

( Nulla coiupren<iò. ; ; 
t il cor mi «dito lacerar . . . ) Giiicvra ; . . 

G1 .\evra. 

ÌEIbbcn , signore, accorili al uiio coriìdglió 
La grazia di laadar libera ijucaia 
Misera destra ? 

AB10DA!(Te. 
lo tutto accordo. 

Gijìetraì 

Ah meno 

jf(òn m’àttcndca da un nobii corj concèdi 
LUe a’ tuoi piè. . : 


AtUODlhtBl 

i 

No; sorgi ... Ginevra ... liimml 
^èi lu innocente in vero? ... Al tuo campioiUt r 
J'utto il tuo cor tu dei s\x'ÌAt; 
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Gixevra. 


Tu tlunque. 

Tu mio campioo ^ puoi ilubitarne ì 
Ariodante. 

Oh Dio!... 

Che smania !... che martiri . . . Ma nella scoi 
Notte non accogliesti 4111 cavulicro 
Tu sul verone ? 

- f 

OlSEVlU, 

Un fulmine il.l Cirio 
M’ incenrrisca, se le caste piume 
Un solo istante abban.Ionai. 

Abiooaxte. 

( Chi mai 

Non credei ebbe? Ah se men/ugna è questa , 
Qual da la verità ? . . . S' io bea non fossi , 
Certo (kl suo fallir. . . Che pena! ) £ solo 
^ rioda II te amasti ? 

Giiieviu>. 

£ come tìvo 

lo sempre T adorai , Tadoro estinto » 

Nè mai sarà, eh' altri ui accenda. 

Ds Sfs»io>oi 5 



5S 


Ar.ion\NTE, 


Ingrata ! 




Clic jiarli lu? 


VRA.. 


Arioìiante. 


( Ciclo ! che tlissi ! Ah quasi 
La mia sniairia ormici ini disctiporse . . . . 
Ahi lasio me!/.. Rt.'sistcre non posso... 
Morii' ini sento . . . Essa m’ incanta . . . c quasi 
Mi iaria negar lede- agli occhi miei. ) 


Ginevb.v. 


Ca\ alierò, che ha-i? Peiv.liw eotantof 
Fra le stesso favelli i* E cpiali sguardi 
Slanci tu fuor deHft s'i.swra ? E donde 
<^uqI ‘OU}M) - e sordo gemito c.he imano 
iSasc*M»tier fce»t1i, c quei che sk <i scuote 
l’tirle anelito il petto.^ Ah parla.. . 

Anlo^^^TE. 

Stilla. 

Quanto bramasti , io *' (wjcocdai ; mi lascia. 


Ginevra. 


\ 


Gb’ioSaacia il mio piede campione.... Oh .Dio, 
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Lasciarci,; .t# #aj ,qu^pto fuaesla 
Mi 9ia la tua presenza, 

Gisbvba. 

Ahimè !... Qjje dici . 

( Qual larva lusinghiera! . . . Ah se dall' ombre 
rornassero gli csti|;:^ . . . ^se leggiera 
Aura di speme, . , Il suon della sua voce, . , 
Que' sgua.ifd.i . , „ ^qu?i|e smanie , . . ) Ah 

( cavalieio , 

Infelice tu sei eo^ie io? 


Ginevra, 

. . . •; C 

Dell ! ti scopri alfin; deh ! il tuo sembiante 
Mostrami per piptj^, 

. . . APIODANTE, 

noi vedrai, 

%,u< 9 p fte tinto del pallor di morte 
Dopo la pugna, . • 
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GtmriA- 


GtmriA- 
£ TÌncer 

AttODAffTCr. 

Io coB Talor combatlerò; »• vin«e 
Chi difenile rafion. 

\ Gwtr*A. 

V Tu U difendi. 

AaiODMiTe. 


\ 


Io . . .'no / > . non poaao . . . Che favelli T. 

( Tremo. 

Giaifia. 

Kon trema Vinnoccnza, 

AaioDAara. 

• Io tono . . r 


Gmevm. 


Saper chi seij ti scoprii 


Io rojjKo 
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Io non resisto. 

Gineri^a , tu lo vuoi . . . sappi 

( s’ode donare una tromba ) 

Gimbvba. 

Qual suono? 

AllODàNTB. 

Ecco la tromba. Addìo, Ginevra. Io vado 

A pugnare, e morir, (parte reiocemente ^ 

GuìBVBAm 

Ferma, t’arresta . . . 

Deh dimmi almeno . . . £i vola . . . 

M. ir, te. d. 

11 Pindemonti ai sforxò d4 rimettere sotto \ 
gli occhi de’ suoi conipatriotti la gloriosa isto- > 
ria della sua patria, e di rinuovcUare il tea- \ 
tro italiano per mezzo dei costumi virili c f 
coraggiosi dei medio evo. Nel suo Mastino ’ 
della Scala, egli ha rappresentato i tempi 
della possanza e della grandezza di Verona 
nel secolo XlXl. Tre tragedie si rilerisceno 
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all’istoiia di Veneri^: ^i(S àono, Orsù Ipato 
che fu verso il secolo X; Eìenn e Ge- 

rardo,' ?f citi oAgiieYfo è tratto da certi an- 
nali domestici di Vene/iii, Kl ? CdlùVii di 
éaìidlà , f.V fortfìtYra' (fd’ c/uAli contro la Re- 
pubblici veneta, uè! secolo XV, è trattata con 
Biollo fuoco e molto’ iif^d^no. In tutti questi 
componimenti , il Pindeinonti ha saputo ap- 
profittar con’ àYft? dì ^iclla profonda commo- 
zione che risvegliano i nomi conosciuti , gli 
obbietti che ne soiY éiltì fiìfin dall’infanzia , 
allorché alle nostre rimembranze personali 
ag^ilig'nfifmo' gfralùli ttlàdinbtànze i8tòtiòhé;e 
chi hftiàlZiàrtló ^nd ài rtiòndó poéficò òggtftti 


rho già fanno battere il nostro cuore nei' 
mondo reale. 


Il Pindemouti scrisse ancora varj drammi 
sopra’ àrgoliiéhtì grèc» e romani. 
i BnceàK'nàìi , il Èdito di ìLètitàdè , tl Cititin- 
ndìh , futòdo littti per molto tempo rappre- 


sentati con felice^ successo, avanti che fossero 
Ht'àhijlal}; d t(OAèi '!lifU étmó èo^gettl hUoVi^ 
nè* {piali dgh Ajif)tilVé Ihgdgtìd crdatdre. 
fin h;hé tfùbstfe trtigdtlié, fjiidllo thè peV l’t- 


fàlin eia hiió\a lofètfncnfé , è la 
lììul è /loòèrio ', ò V Julo-dà-Fc. 


stia Adò - 
E^H icriì-' 

r> 


■ bVàva posa HfhrnvlgiKwà il Vedef ritratto Còh' 
. paròle ilaliune qiici si ViVó aetìtiinchlo di' 
reltgidsA,' qatiroiìio pc' fètoéi-nti* 


% 
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tki«lri d^uii ini(fuo trìbuiiale , in clic si fon'hv • 
il suo draniuia. La scena ò nella città di DriU 
la, ne' Paesi Bassi, durante il governo del { 
Duca d’Alba. l principali pcrìonnggi sono Rf>- 
bcirto di Tornay, già da due anni prigioniero 
dell’Inquisiziotve ,* Adelina, sua moglie ;c Ro- 
dolfo , suo suocero , che viene ariesfato qual 
fautore d’erjelici , per aver dato segno travoe 
compassione di Roberto. Ci si veggono ancoro 
i membri del terribile tribunale «lell’Inquì- 
siziono , e il santo vescovo di Brilla , f{ucl 
protettore del suo gregge , quel generoso av- 
vocato degli oppressi, che , sforzandosi di di* 
fcntlerli, compromette se incdcsimo. L’aziono 
ha luogo quasi sempre nelle prigioni del tri- 
bunale ; la particolarità del processo, gU 
apparecchi del supplido sono rappresenta- 
ti con verità spaventevole: la poesia non 

T’ùce**sce «ulta; che anzi si spoglia della 
6ua delicatezza usala, per esprimere piu 
delmente quanto ba di terribile l’Inquisizio- 
oc. L’inesorabile graud’Iuq'uisitorc , cd il me- 
lato Padre vicario , sono dipinti non comi! 
jp<’criti , ma come quelli clic sono accieeati 
idal fanatismo religioso , c spinti da esso a 
-tulLi la ferocia possibile. Il dramma tutto in- 
•tero fa raccapi icciaro ; eccede tutto quanto è , 
permesso aH’aife di rappresentare; giugin* ad 
cccilaro una pena quasi insuppcrtubiie ; c uo 
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fi temere una maggiore, poiché si veggono 
lutti gli apparali della tortura, gl’infelici vi' 
sono 'già condannali, osi sta per incominciare 
n loro supplizio, alTorchè un accidente lo 
/(larda o pili non lascia che il tempo’ neces- 
sario per disporli a\V Juto-da~fè. Essi arri- 
vano al luogo della lor morte; i roghi sono 
già preparati , si prominziano sopra di essi 
terribili maledizioni: c giù le guardie stanno 
per gìitarli nelle riamine, qiiaud’ecciTda città 
è sorp'resa dalle truppe del Principe d’ Orango, 
ed i proscritti, coperti del loro satibèniio i 
ricevono dal vincilorc la vita jfe la liberti.' 

CAPITOLO XII. 

Àljien, 

La cóinmcdia avea fatto reali progressi in 
Italia-, durante il secolo XVIIl , tanioch.: il 
Voltaire disse die rupparizione del Goldoni 
'M(l teatro si p'/ten chiamare, come il poema 
del Tassino, Y Italia liberata da' Goti. Gli 
altri autori, de’ rpiali paitamiiio nello scorso 
capitolo, ocnipavaib»- la scena insieme con 
esao ; e cosi fra i direttori di lealro cwine 
fia i corìimedianli , sorgevano sovcnlcmcnle* 
alcuni uomini di spirito che dav.’ino al tea- 
tro YHij diumuii ili cui si litrovara ranticA 
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/cslivitk italiana. Anche a’ tll nostri, fu in** 
ventala dal commediante Luigi del Bono una 
nuova Maschera comica , cioè lo Stentarellot 
d'Arlecchino de’ -Fiorentini ; il suo abito, rac- 
concialo di pezze d’invoglia, porta ancora la 
marca delle balle e di que’ tappeti che ,sì 
inctton <uor delle botteghe, ond’egli si è ser- 
vito per vestirsi; il suo parlare è tra 'I goffo 
e il prosontuoso, come si suole dal basso po- 
polo di Firenze; egli vuol fare il bel parla- 
tore, c non sa venire a capo degrintralciati 
periodi in cui s'impaccia; è avvezzo al rispar- 
mio ed alia millanteria; c ffnalroente la sua 
gioralitk e la sua balordaggine non si rasso- 
migliano punto a quelle delle Maschere ve- 
neziane, e pur sono al modo stesso improv- 
visate di chi sostiene un tal personaggio. 

Ma il teatro tragico non avea fatto alcun 
progresso; gritaliani , dalla Jllerope in fuori 
non aveano quasi nessuna tragedia che si fos- 
se conservata su 1« scene (1). Le nuove pro- 
fi) // premio proposto a Parma , nel 
1772 , pe' migliori componimenti teatrali, 
era stalo aggiudicato a cinque tragedie e 
(t a tre commedie. Queste opere sono le 
piti antiche fra quella rimaste in isiitna 
sul teatro ,‘se pure cosi può dirsi rispetto 
dU' Italia , dorè la riputazione di mun 
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duziotri cadevano neirobblio l’anno, slessa 
della loro nascita j e gli attori quando vo- 

teaU'o non aggiunge nulla a qucHa degli 
autori , e dove ciascun direUore ha il suo 
Repertorio parlicolare. Che anzi assai dt 
rado si veggono cfueUc ciiujue tragedie su 
ia seenU f dpve *i è dimenticato il loro r/- 
Jimero grido. La pi'inia è la Zcliucla del 
eonte Orazio Catini, dramma d' amore tutto 
immamescQ , la cui scena è tn Persia fra 
i successori d' Artaserse. f^ien quiiuli il 
Yalsci , o L’ Eroe scozzese , di Don Antonio 
Derubò: sotto a (questo luìtnc è ben dij^icike 
il riconoscere alluce , il grande antago^ 
vista d' Edoardo I , e il liberatore della 
sua patria alla Jìne del secolo Poscia 

il Corrado l’ eroe del Monjerraio , cjie ur~ 
restò Saladino damanti alle mura di 'Tiro ^ 
e alte disputò il trono di Gerusalemme a 
' Gui di Lusìgnano'. finalmente la Hcssanc 
( che ignoro qual sia la quinta ) > 
di Dujatsei , e schiava di Tumerlatso , «o- 
Iraml/e dei conte Gtlavio MagnoCavclln. 
Ma in colesti lavori io per me -veggo piu. 
pPeslo lampanti imitazioni del teatro ('ge- 
minato del Me tasta si o , che sforzi per in- 
nalzarti alla vera tragediai Ofelia Coiic 
dispotica d'' Artaserse, fra i prodi selvaggi 
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fiffarfo (Ijrt’C ài Piihblirb Uno àpclthcolo Strio# 
etàtio iCstiéUi a ràppiosrttliUft, snr/a nYiisic»; 
i' liieloifrartfinii tfril M<’t'av»f!isirt : f qncrri ,• per 

dirla ìir pateandò^ atleSb la loro tliviaionè 
in tre Atti é U loro non ai con* 

facevano pih à’ moilerhl nla'estri di capiscila, 
àè più éi fedèaOd su la iccftà^ Krica. Ma il 
Metastaàio 6rk pur SeOi prt il poeta prediletti' 
della nazione : tuHr gli spettatori sapevano a 
memoria i suoi cóitiponimcnli , c hoiidiiiienoi 
^lì accoglievano Sempre col hicdcSimo éiltu" 
tìasmo. Nón fu per ùói difficile il far tOct^r 
cón taano, in uno de’ capitòii addietro » il? 
difetto dogriatrcccr, la laSsohiigliduza de ca- 
ràtteri , O la poca natimi letza delle siinàxio-» 
fli de* suoi droniiui f laddove non avevamo» 
arlcùrì mezzo pet és prilli e re ^ fuorché ' citandò' 
le Sue proprie pàrofcj quella grazia iutraita^ 
bile, qliélla àoàve è lafigilidu mollezza elie» 

Sc&zzesi , i janiialfei Crifeiaii , e i ftroèi 
Ictrlctri, i poeti itatiani itwt ci /rinfn) mai ‘ 
sentii’ altro, cht lo ÈdiUn.yaito iingi^aggìó' 
dèi nielodraintha : dè’ begli occhi du'' c'ui~‘- 
dipende il destino degli eroi e degC inì*i 
p^ij, c la lolla J‘va un amóre al tutta ro-' 
niatizesco e doi>erl od un‘ ambitione ^dn 
ióairo ; ecco V abituale ntatefin di coiesii^, 
Tragédì. - •' 
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inonia di favella, quella ricchezza cl'iroma- 
gini che trasporta la nostra fantasia in mezzo 
delle creazioni più rìdenti o più sontuose. 
Nessun uomo, io nessuna lingua, è stato,- 
per avventura , più compiutamente del Me* 
' tastasio , il poeta del cuore e il poeta delle 
donne. I Critici lo biasimeranno di non aver 
rappresentato il mondo nè tal quale esso è » 
nè tal quale doviebb’cssere ; ma le donne ri* 
spoudono che bene ei seppe rappresentarlo 
tal quale è da esse desiderato. Gli uomini di 
Stato c i moralisti accusano il Metastasio d'a- 
vere un'influenza contraria non meno all' e- 
iicrgia , che alia rigida morale; ma le donne, 
a rincontro , veggono con piacere ch’egli fa 
nascere l'eroismo daU’amore, che dà una di- 
rczioue pura e sublime alle più tenere incli- 
nazioni, e che ai studia di confondere il cul- 
to del sentimento al culto del dovere. Ma 
non tutto quello che può esser vero per esse, 
in cui tutte le virtù, siccome tutte le at- 
trattive, debbono fondarsi nella sensibilità , 
si potrebbe applicare a^Ii uomini , a’ quali 
la natura ba imposto regole più austere. 

^ L' Itilia ebbe, a’ di nostri, un uomo il 
^nale , più che ogni altro , era fatto , cosi 
,per le sue virtù come pe’ suoi difetti , per 
I couoscerc ciò che mancava al Metastasio, per 
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risentirsi di ciò che era in esso di eCTeminato» 
^er volgere in deriso i suoi colpi di scena , i 
suoi pugnàli sospesi , i suoi confidenti amo» 

1 rosi , tutta in somma quella natura di coo- 
I venziooc che mercè di lui , si era impadro- 
j, nita della scena. Il conte Vittorio Alfieri , 
nella sua Vita , fece aperto il/ suo carattere 
fiero, elevato, impuziente d'ogni impaccio, 
violento, nimico del riposo e di tutto quanto 
aveva effeminato i suoi compatriotli. Egli de- 
testava la mollezza come uu delitto poiilìco-, 

« accagionava il Metastasio dell’ aver corrotto 
gl’italiani, assai pili che dell’ aver mal co- 
nosciute le regole della tragedia. Allorché i 
suoi gusti giovenili cominciarono a calmaisr, 
e eh’ egli cessò di camminar l’ Europa da cor- 
riere , piuttosto che da viaggiatore, l'indi- 
jgnazione fece i suoi primi versi. Egli'a\eva.' 

I un’ alta idea de’ doveri e della dignità deir 
l’aomp, un amore ardente dei.la_Ufefirtà..,C^J^ 
tutte le . 

ma insieme un’ ignoranza non mediocre che 
non gli permetteva di giudicar dirittamente 
le costituzioni di nessun popolo , e che gli 
facéa confondere la dissoluzioue di qual si sia 
vincolo colla libertà per lui sospirata ; e fi- 
nalmente un odio inveterato della tirannide 
e di tutti i governi corruttori che avevano 
intorno ad esso degradata la specie umana'; 
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,im o«Uo ilivfinDlo , pqid^èieg}i 

*to«if>a»va e seo.liv:» piii vivp^ijjenit? qUq ipqrspja^ 
ai «londo ^ 1’ rfjin;lÌ 4 z»ii»D.e .cU^ -giìi da ,pili %Sr 
-coii a Direi* di iiiuUi depa’^iwc J,e iUar 

-lioae. , . t 

I' ii MeM$tasÌQ era &Uto ,ii p.ofii:*. djell’ornjortì; 
i’ i^Lfieri i’u quelli?, .delia )f'i\Ate Le sue ' 

opere liamiiD u.n ,Li\we politii^q; WiUe iicdJawèr 
'Io“IirrlD'™rloquejiAa, JT rrdi>ritj, iÌA Vi»pidÌLii , d»l 
-ecntiiHenJ/o elve al^JiSKTg^yaya lo ,?mUc«>' , je 
clic afimpve faqeaio scrivere .c.m> luUa la iSMia 
atti.Mja. V AIÌ'h’i'Ì q.o;* avea )a UH'JjUUà doj- 
4’ j»)gQg:i9 .tragiew^ licevc.va (io,m,i?i.yjiq[QÌ 

.riio .dalla s.iaì tiaUsii, aoluiae^te. daJ aw) 
oywc.^EgU ooa .54 weU-ev? ned grado 4* -ci»#' 
SCUDO clc’suoi yKJFfioeflggi jr-Qtte.iriftsserfj ooosìd 
• da impie«>aioai variate f aeaapre. si.runonca iiel 
;so.o.j orni egJU «laiwa. , pii» •(!' qgui aJdro, tf* 
yarictà , e cade lìed 

.pa-MJia che caawìni4w« ac dar si duo ,ailEo .amo 
-pi;o.duihoni il iilolp, 4i Jadlc .trAggdi^, iqq«- 
■vic ( cor.DC lUsse una cfihihrc donnaj, npJda 
c(^<U/.i<one iu eh' qgli era , amroir.aide cn^e 
helle .'uioni, j 

cniur/aga.q cleJ teatro .deH' Alfieri ,è 
ieupuicoo clic cuipie di maraviglia- lufino a 
■J ui gl’ j4aLia.ni erano interiori , ;n guanto .«li- 
, l’arto dra Ufi inaLica , a tutte le ;iKrr|oiji deli’Pq- 
j'Opa. L’AHìcri si mi<c a fi rpeo de’ gjaodi Ti;^- 
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gici francesi , e’<H sopra a lutti g?i altri; egtt / 
ha congkinla la bellezza <leH' arte , 1’ unità', 
la purezza del disegno , lu verisi’raig'lUiwa-., 
proprie del teatro franeese , all’ importanza 
<legli avvonimeuti del teatro greco, albi pror 
funtlità di peu&iuri e di atietti del teall'p .in- 
glese; hfl ritoilo la tragedia dalle salc.di dlor- 
te, ove le costumanze del regno di Luigi XIV 
l’aveauo li’otppo riucliiuso; l'iiu reosla «e’Cott- 
sigli, nel Foro, nello Stato ; ha dato alia piu 
elevata delie produ/.ioai peeiicUe . il più oa- 
Lile, il più importante de’ pubblici 'inleiessiv 
Ila distrutto quelle forine eojavenziooali fthe 
sostituivano una ridicola alXctta^ÌQne all^ gran,- 
dezza della natura; ha sbaadUa quella .g^laflr 
’tcìia ereditata dagli antichi lìomanzi Cianeeaù 
che ne mostravano gli eroi della Grecia e d.i 
Ruma sotto una bizzarra mascherata, queljip 
melliflua tblceaza, q.uelia lauguidczia pgslo- 
rah-, elw:, doj3o li Gqjwini, .non lasciava 
'dere i grandi uoipioi sulla scena itaUaiia, iip 
non se oaa allecli c costumi eifeiuinati; quella 
iattanza cavalieresca, qncllc rodomonlcrie,, 
che , iaecudo dipemlcre , sul (cat)o spa^nualu. 
la vita intera da ona punligUo^a gelosia d ouo- 
rc , ti'itsi-oi'tmava i più .grandi caratteri in bra- 
vacci , ogètor presti ad ucciderai ..fra loro. L# 
galanteria do fomaaiz) , la «.Ielle p«r 

tttorali , l’ initabiiilà cavalleresca , parv^p. 
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cuo altréttante masclierc date alla natura , 
sotto le quali ì veri scnticnenti e le vere 
pa»sr^òì]i erano tolte agli altrui sguardi. Egl^ ^ 
Bpec^ò tutte queste maschere per collocar sulla 
, scena l uoino colla sua vera grandezza e .co’saoi, 

^ veraci interessi. Se in questa novella maniera 
'di concepir la tragedia , egli s’ è talvolta sco- 
stato dal buon sentiero, s' egli talvolta , si è—- 
lasciato ire all’ esagerazione, a non so qual 
rabbia che era propria al suo carattere , egli 
ha nondimeno tatto assai per meritare la no- 
str' ammirazione,’ cd i poeti venuti dopo lui, 
che trassero profìtto da tutto quello che era 
di grande nella sua loaniera senza cader uc 
difetti proprj al suo spirito, ben ci fanno ve- 
dere quai progressi egli solo abbia fatto fare 
alia scena italiana, c quali obbligazioni gli 
tenga l’arte drammatica. 

Noi procureremo qui appresso di far cono- 
Kcre alcune delle sue tragedie per mezzo 
d’ un' analisi ciiconstanziala. Allora piglierv,** 
ino a sviluppate le bellezze che gli sou pro- 
prie ; ina da prima , rendendo conto della 
poetica ond’ egli fu 1 autore , attenderemo 
pivttoslo a combattere V esagerazione de’ suoi 
principj , ed a mostrare i confini dove hanno 
a fermarsi coloro che potessero lasciarsi se- 
durre air imitazioue d' uu cosi grande mo- 
dello. 
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L’ Alfieri , a raal^rado del suo carattere ( 

O 1 

strano, della forma al tufo nuova eh’ egli : 
diede alle sue tragedie , è un autore di crea- ^ 
zioue totalmente, italiana. Egli si gettò delle. \ 
volte nell’ estremo opposto a’ suoi precessori » 
appunto perchè solo aveva i suoi precessori 
sotto gli ocelli, Quand’ egli cominciò a scrir 
vere, non sapeva il greco, conosceva a mala 
pena gli Antichi, e mala pena il teatro fran-' 
cesc ; ma cootantemente avea vedute ne' tea^. 
tri d’Italia, e in quelli che avea frequentati 
ne’ suoi viaggi , opere mediocri o cattive , c • 
tutte nel genere classico, egli nè pur subor 
dorava la possibilità d’ alcun altro genere j e 
quello spirito sì indipendente, credendosi nato • 
sotto la legislazione d’ Aristotile , non pensò 
mai d’ emanciparsene. 

11 Trissiuo apreudo la scena italiana colla, 
sua Sojbnisba, era stato il primo imitatore 
de’ Greci, tuttoché non fosse da tanto di sen- 
tire o d’ esprimere la loro anima o la loro 
vera grandezza; tutti i poeti del secolo XVI, 
componendo alla presenza degli Antichi e non 
del Pubblico , avanti pure di conoscere la' 
Poetica d’ Aristotile o di comcntarla ., avea no 
cercato le loro regole nelle antiche tragedie , 
e Bou aveano conosciuto altra perfezione che 
quella della conformità con esse. Lo spirito 
pedantesco .di quel secolo aveva attribuito un’ 

Pb SuMORDi yol. V. fi 
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autorità irrepugnahile a tutta ^ quella legisla. 
zione; non si era mai tentalo per mezzo del- 
j'analisi , di chiarire il fondamento della re-- 
^nla deile tre unità ; ciascuno 1’ ammetteva, 
come articolo di fede; I Francesi medeshni 
che ne sono stati fedelissimi c^servatori, non 
i' hanno mai consideratà con tanta sommissio- 
ne , quanto gl' Italiani. 

^ L’Àlherì è stato il piu rigoroso di tutti gli 
osservatori dell’ unità drammatica* Nè io parlo 
solamente dell* unità di tempo e di luogo » 
alla quale egli si è scrupolosamente attenutOT 
e che , osservata pure sul teatro francese, è 
del tutto esclusa dai teatri spagnuolo , tede- 
sco, inglese; ma è runitk d' azione , l’unità 
d* interesse , che. cmtituisce 1’ essenza della, 
sua maniera, e che gli è assolutamente pro- 
pria, sebbene in tutti i teatri conosciuti, 
così romantici- come classici « si profetai rin 
■petto per questa unità, qual regola csenziale 
dell’ arte. 

y L* Alfieri si propose per iscopo di non oc- 
cupare il teatro ebe d’una soia azione, d’una 
passion sola; di farla conoscere infin dal pri- 
mo verso , e di mantenerla in vista ìufìno 
all’ ultimo; di nou permettere un. istante 
di distrazione , ed’ allontanare come ozioso 
e nocivo all’ interesse, qualunque personaggio, 
qualunque avvenimento , qualunque discorso 
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Cfbef non sia essenzialmente a^otlato airazioi^ 
>ne, e che non contribuisca a farla procedere 
avanti, ^imanieràchè, scacciando d-nlìa scena , 
tutti i Confì<tenti e tutti i personaggi snbak. 
terni, egli ha ridotto quasi tutte le sue tra-; 
gcdie a quattro personaggi egualmente essen- | 
siali; e parimente , levandone via tutti i dn ^ 
scorsi estranei all' anione , ha fatto si che le \ 
sue tragedie sieno più brevi di quelle d’ ogni 
altro poeta ; esse mai non oltrepassano un 
mille e quattrocento versi. 

Ma pare a me che 1’ Alfieri si sia ingan- 
nato in questa nozione primitiva sull' unita 
'^pti£a :|.tiitl_a la 'magìa ' dell’ irnità’"‘'si trovi 
nella correlazione comune di sensazioni mol- 
tiplici; r armonia consiste nel ridurre ad un 
centro suoni’ divergenti ^ella fa sentire che 
'una creazione vasta e piena di varietà è ant“ 
mata d' un solo pensiero : dove non è 1' o]^- 
posizionc del composto al semplice , ivi pare 
non è nè difUcoltk superata , nè attrattiva 
■ per io spirito. L’ accordo di stròmenti , per 
voce e j>cr tuono diversi, forma un concert of 
ma nel suono d’ una campana non è armo- 
nia , per quanto sia bello quel suono in sà 
-stesso. Ora 1’ Alfieri, nelle .iue trsieedie, non, , 
suonà che^tìy' mcdcsinia camp egli non 
"esiMcita r arte del poeta , la quale consiste 
‘uel far collimare gli accidenti , i personaggi, 
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le passioni dìvcrgenli a ona raedesiraa azione, 
allorché tutti questi personaggi sono sbanditi, 
• r azione rimane tutta sola. La simultanea 
rappresentazione di azioni diverse non avrcb- 
.be armonia, perchè vi mancherebbe 1’ unità) 
e parimente non ha armonia la rappresenta- 
zione d' una azione semplice e spogliata . di 
qualunque accessorio, perchè le manca la 
varietà. 

11 fine del teatro è di rendere lo spettatore 
presente ad un ’ azione , la quale , volendo 
commover 1’ anima , ne signoreggi tutte le 
facoltà. Ma non le riusci là mai di signoreg- 
giare ioteiamentc la fantasia, s’ ella non fa 
conoscere chiaramente e precisamente il 
luogo della scena, che è a dire il popolo ap- 
presso dei quale essa azione si fìnge succede- 
re, i suoi costumi, le sue circostanze, i suoi 
presenti interessi; e s* ella non fa medesima- 
mente conoscere i personaggi nell’ intimo del 
loro carattere, e ciò non pure nelle relazioni 
di questo' carattere coll’ azione rappresentata, 
ma nella sua totalità. Dove 1’ autor tragico non 
faccia tutto questo , vai meglio eh’ ei non 
chiami lo spettatore al teatro; la sua favola 
farà maggiore effetto alla lettura , che alla 
rappresentazione ; poiché la vista dello spet- 
tacolo non accrescerà punto l’illusione, ogni 
volta eh' ella non offra agii occhi se non 
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quello cbe già dicono le psrole di per' 

Ma il vero Tragico produce sulla scena i 
Greci od i Germani, od altri, cosi al viro, 
che durante la rappresentazione tu respiri in 
mezzo ad essi , e tutto ciò che redi , si ri» 
scontra da ogni parte con tutte le tue rimem- 
branze: c cosi mostra che gli è riuscito di 
mettere in armonia, di ridurre all’ unità 
non che tutte le parti del suo lavoro , ma 
tutti i pensieri che preesistevano nella mente 
dello spettatore, e di cui il medesimo po- 
polo o il medesimo avvenimento erano 1’ og- 
getto. 

Noi vedemmo che il Metaslasio tit^n ci 
rappresentava mai fuorché una natura di 
convenzione , una società eh’ era sempre la 
stessa, ed i cui costumi e caratteri erano in- 
variabili , qualunque si fossero gli abiti e l 
nomi eh’ egli desse a' suoi personaggi. L’ Al- 
6eri ha totalmente sbandita cotes^a natura di 
convenzione, ammanierata, efiTeminata, e che 
gli riduceva all’animo ciò che piu dcstavagli 
orrore , la corruzione del suo paese ; ma non 
vi sostituì cosa alcuna. Si può dire de' dram- 
mi del Mctastasio, la scena è in teatro; delle 
tragedie dell’ Alfieri , ella non è in alena 
luogo.^’ Alfieri correa traverso de’ suoi cin- 
que Atti , senza inai dipignerc niente ; c in 
quelle sue tragedie r che mirano principal- 
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mente all* amor della patria, egli tolse all’ no- 
mo r impronta del suo «nolo nat'^o. Può no- 
tarsi che ciascuna nazione, fora’ anche ciascun 
poeta tragico ha una maniera differente per 
mettere sotto gli occhi de’ suoi concittadini de’ 
fatti succeduti lontano dal loro tempo o dalla 
loro dimora; e, vaglia il vero , non è facile 
impresa il far investire utro spettatore, sovente 
ignorantissimo, di costumi € d’ una natura,’ 
a cui si trova egli del tutto nuovo. I Fran- 
cesi , per la piu corta , presero il partito 
d’ attirare i loro eroi tragici a Parigi: se di- 
pingono de’ Greci, e’ trattano alla greca tatto 
ciò che di essi è generalmente conosciuto ; 
ma in quanto al resto; presuppongono che si' 
facesse in Grecia al modo che si fa a Parigi,' 
'c la Corte d' Agamenone non differisce piu ’ 
che ‘tanto a’ loro occhi da quella di Luigia 
XlV. i Tedeschi si sono prq>osti un ben alr' 
tro grado di verità: tanto peggio per voi, se- 
-'Siete ignoranti ; poiché avrete tanto maggior’ 
-jyiaccre, quanto meglio conoscerete da voi 
stessi le cose eh” eglino vi rappresentano.* 
radila trascurano èssi perdiè i’I quadro sia fi- 
nito e fedele; •agiificheianiio pii» presto la 
rapidità dcir'vdorje , die lasciar la vostra 
meii'te incerta sopra aleunit delle circostanze; 

• confidano in vaste oogni/.ioni per parte vo-* 
-stia; e siccome non ‘le tengono ancora per. 
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sufficiènti ; non lasciano tli consacrar tuttavia 
molto tempo aJ istruirvi: che se la loro fi- 
losofìa >disputatrìcc non concorresse a rallen- 
tare ancor più il lor moto , pigli erebbono 
r immaginativa per la veriUi in un modo piu 
potente che tutti gli altri. Shakespeare cono- 
sceva bene gli uomini, e male i fatti; sicché 
creala sempre ,il luogo della scena ; ma lo 
creava, mercè della forza del suo ingegno , 
in una relazione esatta colla, natura umana, 
benché falsa verso i popoli de’ quali egli 
usurpava i nomi : e la fecondità della sua 
fantasia gli permetteva di variar continua- 
mente le sue invenzioni , e condurne per 
viaggi senza .fine in que’ paesi imraaginarj. 
Lope^ de Vega , Calderon, e i loro compa- 
iriolti , collocano sempre la scena ne’ costu- 
mi idealizzati dogli antichi Spagnoli , nella 
Cavalleiia : essi dipingono non il loro paese, 
ma quello della loro immaginativa , quello 
che meglio conoscono d' ogni altro. Penalmente 
jl Melastasio coroe^ vedemmo , si creò una 
scena pastorale comune a tutte le nazioni ; e 
J’ AUìeiì soppresse tutte le circostanze di tempo 
c dì luogo. 

Se 1’ effetto del sistema seguitato dall’ Al- 
fieri fu quello di scarnare le sue tragedie e 
spogliare di ciò che dee inaggiotuienle rapire 
a sé la fantasia , nou può uegaisi che i suoi 


Digitized by Google 



80 

motivi per isbandire i Confidenti non fossèro 
più che plausibili* Cotesti personaggi sono 
sempre sostenuti , sulla scena , da pessimi 
attori. 11 Pubblico non gli ascolta, fuorché 
per ridere del loro modo di recitare; e, stante 
una tale disposizione, il loro intervento raf- 
fredda sempre gli affetti. D’altra parte, è 
cosa impossibile il sostener bene simili pcr- 
^naggi, se còsi può dirsi , senza colore: che 
I poeti non si travagliano punto d' attribuir 
loro un carattere qual si sìa; nè la situazione 
in che si trovano nel dramma, permette loro 
passione alcuna. La loro intera esistenza, dii 
considerasse, moverebbe a riso: si fanno essi 
raccontare ciò che videro, ciò che debbono 
aver sentito mille volte; sono sempre del pa- 
rere di quelli che parlano con loro, e li se- 
guono come Un' ombra fedele , salvocbè non 
lidio da essi spediti con un va, covri, a 
fare un’ ambasciata, o clic non ritornino a fare 
un racconto che di più contrasta colla loro 
abituale nutle/.za. L’ Alberi avrebbe renduto ' 
il massimo servigio al teatro, se, coll’ esclu- 
dere dalla scena i Confidenti , avesse cono- 
sciuto che bisognava in luogo dì essi intro- 
durvi de’ personaggi secondarj , i quali pi- 
gliassero sì bene un interesse men vivo ai- 
r azione, ma pur sempre un interesse diret- 
to , e che fossero individui da per sè , noa 


Digitized by Google 



81 ■ 

già l’ombra d' un altro; uomini tali, quali 
ne vofliamo nella commedia , dove 1’ azione' 
non è ristretta tutta intiera fra i due aman-' 
ti , e il padre o la madre che si oppongono 
al loro matrimonio; di»ve i servi son qmlche 
cosa di per se; dove gli amici della famiglia, 
gli stranieri , gl’ importuni medesimi hanno- 
ciascuno una fìsonomia , ed operano in loro 
proprio nome : uomini tali in somma , come 
ne li dà natara in ogni avvenimento, i quali 
contribuiscono all’ azione o la ritardino pe’ 
loro disegni individuali, c che, trovanfl^si 
in una situazione meno appasdnnata , debbono- 
avere un carattere pili scolpito ; poiché la 
passione scancella tutte le differenze, e 1’ in-<> 
dividuo non mostra la propria indole fuorché 
nella calma. La vita reale non ci presenta 
nè croi che facciano tutto da per se, nè croi 
che abbiano sempre de’ confidenti intorno 
alle costole. L’esclusione de’ personaggi in- 
termedj è cosi lontana dalla verità , come è 
disfavorcrole all’arle. Solo i Tedeschi e gl’in- 
glesi hanno saputo riempiere la scena di per- 
sonaggi che hanno una vita ed una esistenza 
individuile , senza per altro ecclissar gli eroi 
del dramma. La perfezione dell’ arte ri- 
chiederebbe d’ ammettere questi meilcsiml 
personaggi e d’ annodarli tutti all’ unità d' fi- 

sione, 

/ 
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sono già queati i soli cambiamenti in», 
trodotli dall’ Allieti nella condotta delle sue 
tragedie in opposizione a quanto praticaiono 
i. suoi prcdecc;>aori. E^li ha pur da to b aiidigu- 
a Lutti gli accidenti volgari, a tutti que' luo- 
ghi coiuum d'azione oude il Meta stasio aveva 
(uupiuta la scena Egli stesso, nel suo parere 
sa le <8ue tragedie : dice : » Nelle presenti 
» :tragedie uon si vedono mai pt r&ouaggi me&>i 
1 * in ascolto per penetrare gii alliui se» 

» greti, dallo scop.iiueix<to dei quali dipenda 
» poi in gra^u parte 1’ azione. Non vi si ve- 
» clono personaggi sconosciuti a sè stessi o ad 
» altrui , se non quelli che coai doveano cs- 
u sese <per ragioni invincibili, come per csem- 
» pio., in Merope , Egisto a sè stesso. Non 
n \i ai introducono nò ombre visibili c par- 
M lanli ‘y uè lampi , uè tuoni , nè njuti ilei 
s ciclo npn vi ai vedono uccisioni inutili , 

» o miuaccc d' uccìsi, ni non naturali uè ne- 
s cessarle 4 non vi ai vedono in somma uè 
» accattate ìnverisimili agnizioni , nè vigliet- 
» li , nè croci , nè roghi , uè capelli recisi, nè 
a spade riconosciute, ec. oc. Non annovererò 
s ip somma tutti ì mezzucci non adoprati iu 
» queste tragedie». Al che aggiviguc d’aveiai 
fatto una legge di dar aempre introduzione 
alla lavala eoi d'alogo d' a/ionc : oppassionato 
iu quel grado soltanto che può amnic Itene un 
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principio , ma die non »i può mai scompa- 
gnare (ia personaggi die hanno veiamenle in- 
core alte cil incalciniti passioni. Un «lUo- 
mez/o particolare all’ aulorc si è che ne’ suoi 
quinti Atli , per tulio <ltMC si ' polca senza 
punto offeutleie il veiisimile o la teatrale tle- 
cenza , egli presentò agli occhi dello spetta- 
tóre la catastrofe , e tciininò 1’ az/ioue , ìa 
quella guisa eh’ ei V avea' camlnciata , in sui 
palco. A questo proposito rAifieii reodc a sù 
stesso testimonianza d'aver mollo diversificalo' 
iauoi personaggi^ d'aver dato a ciascun tiranno a 
ciascun cospiratore,a clàsouna i^gina, a ciascniii 
amante, caratteri 4>ifcrenti e da non sì poter 
confondere tra loro. Io penne dubito assai tut- 
tavia non sieno i suoi lettori per riconoscere- 
COSI bene in lui questo ^aerito , come il ri- 
conosce egli proprio. Al contrario, nelle tra-, 
gedie deir Alfieri regna una grande monitor 
nia : che^noff •'Sola ment e i caratteri d' una 
dessa 'classo risconti ansi gli imi cogli altri, 
jua' si rassomigliano pcr qutdlì cho apparleji- 
gonò a dasài tli^séVc l'itti fanno., r.it iatt |0 
del Ciiraltere dell* autore. Egli medesimo era 
ttiT uoiiiò tròppo' appassionato , troppo duro, 
troppo teuocc , per poter facilmente aisumere 
gli afTeUi c i pensieri alhui. Dal bel princi* 
pio dc'suoi draiuiui sino alla fine, sempre si 
vede il nemico de' lìraoni, il nemico de^^U 
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aAjusi , il nemico, Jìrò pure, eli tutte le for- 
che stabilite, c siccome il suo stile è sempre 
teso e (l’un laconismo alquanto affettato, così 
l'espressione de' suoi concetti si rassomiglia 
sovente, al pari che fra loro si rassomigliano 
i concetti nicdesitni. 

L’ Àllìeri , ri uu oziando a’ Confidenti , fu 
spesso costretto ad esporre gli avvenimenti, e 
più spesso ancora le passioni c i disegni de’ 
personaggi , ne’ soliloc(aj. Egli per altro li 
fece sempre vùrcvissi mi , vivacissimi, 6 cosi 
naturali come può. essere un soliloquio)^ e più ; 
senza dubbio che non sarà mai la narrazione 
d' un segreto diretto ad un confidente. La 
irappreseotaziooc teatrale ricerca assolutamente . 
che io spettatore* sia introdotto fin nel cuorie 
de’ personaggi principali : bisogna dunque ac>, 
coino'larsi ; anche fuor dell’ illusione , aduna 
finzione invcrissiinile, ma necessaria. Ora il 
soliloquio scopre un lato del cuore, non al- 
trimenti che la tenda , al suo innalzarsi, sco- 
pre un lato degli appartamenti , il quale 
tuttavia , volendo seguir la realtà , dovrebbe 
rimaner chiuso. I soliloquj^, per questo rispet- 
to , offendono assai meno che gli a parte . 
ne' quali 1* intima rifiessione è svelata alio 
spettatore , bene spesso in opposizione colla 
parola , senza che niuna passione possa scusare 
questa voce , involontaria ,^c tutto più clic chi 
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|)arla in tal modo sotto voce , se si avesse ad 
attendere il vero , esporrebbe sovente la pro- 
pria vita per istruire. 1’ uditorio. Il Metastav 
sio, il quale confidava in un Pubblico poco 
attento, o poco atto a indovinare ciò che suc- 
cedeva nell’ anima, non lasciava mai passare 
una menzogna d’ alcuno de’ suoi personaggi i 
senza fargli smentir sommessamente ciò ch’egli 
avea detto ad alta voce. Tutti gli effimeri 
Tcagcdi d' Italia aveano fatto il medesimo j 
e con ridicola ingenuità faceano dire agl’ in- 
terlocutori pressappoco queste parole: a Sono 
» un vile adulatore, un traditore,* un bugiar- 
» do ; signori , non mi credete » . Ma 1’ Al- 
fieri ,\moltiplicando farse troppo i soliloquj, 
ha rigorosamente schivato gli a parte.: a me 
non sovviene d’ averne veduto un solo esem- 
pio nelle sue tragedie. 

» Il difetto principale (die’ egli stesso di 
» nuovo) eh’ io rilevo nell’ andamento di 
« tutte le presenti tragedie, si è 1’ uniformi- 
« tà. Chi ha osservato l’ossatura di uua , le 
« ha quasiché tutte osservate. li primo Atto, 

» brevissimo; il protagonista, per lo pili, non 
» messo in palco se non al secondo; nessuno '■ 
» incidente mai; molto dialogo; pochi quar- 
» t’ Atlij dei voti qua e là quanto aU’aziotje, 

» i quali r autore crede di aver riempiti o 
« nascosti con una certa passione di dialogo ; 
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» i quinti Atti strabrevi , rapidissimi , c per 
» lo più tutti azione c spettacolo ; i moren- 
» ti , brerisaimi favellanti : ceco , in uno 
‘■w scorcio, r andamento «milissimo di tutte 
a queste tragedie » . Allorché un autore nota da 
•è un difetto che si trova in tutte le sue ope- 
re , è probabile che un tal difetto foste vo- 
lontario. Di fatti V uniformità che I* Alftcri 
va qui rimproverando a sè stesso, nou era 
altro che la perfetta conformità di tutte le 
sue tragedie col principio ch’egli si, a vea pre- 
scritto, e che area sempre sotto gli occhi, 
w Quanto alle regole delle tre unità ( egli 
» aggingne ) mi' pare che né per ombra pure 
» non> vi sia stata violata mai quella princi- 
» polissi ma e sola vera unità , che pósta è 
>x nel cOore dell’ uomo, 1’ urlità deH'azicme. 
V L’ unità di luogo è violata in queste trage- 
M die tre volte : noi' quinl’ Atto del Filippo, 
« nel quarto e* quinto dell’ A^ide , e nel 
» quinto iÌLcVBrnto secondo. Quella di tempo 
» non v’ è stata infranta- se non se Jegger- 
.» mente, di rado, e ìb' tal^ modO' da non po>> 
I) tersene accorgere quasi' nessuno , non vi si 
» trovando mai odbsa la necessaria verisimi- 
}> glian^a » . 

. Ma il più grandel c.'unbianientò che si sia 
sforzato 1' Alfieri di far nell’ arte drammatica 
in Italia , è quella^ dello stile. Tutti i suoi 
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processori erano «tati , secondo il genio delhi 
Jor favella , armoniosi , fin troppo alcune 
volte, e in guisa da far- sentir continua- 
mente la cantilena italiana. Essi rialzavano 
i loro discorsi con splendide immagini , con 
prnainenti pressoché lirici ; erano prolissi c 
bene spesso ciarlieri ; spargevano i loro dia- 
loghi di luoghi comuni di morale , di rifles- 
sioni fìlusoficlie , di comparazioni. L’ Alfieri , 
per evitar simili difetti , sì gettò all’ estremo 
opposto. Le sue quatti^) prime tragedie soprat- 
tutto ( Filippo , Polinice , Antigone c Vir- 
ginia ) furono notate dì soverchia durezza di 
stile. Egli avealìe' tt&Tc fuori per le pr rae > 
poTcTTè le sue. diciannove composizioni dram- 
matiche vennero a luce in tre epoche difie- 
renti. Anche le sei tragedie seguenti teneauo 
molto ancora dell aspro e dell’oscuro, tutto- 
ché le tanto censure che gli erano piovute 
addosso , l’avessero indotto a rammendare più 
volte il suo stile, a. rinunziare alle sue tra- 
sposizioni, a ripigliar T uso degli articoli 
eh’ egli spesso ometteva, ed a levar via i pro- 
nomi eh’ egli ripctea più spesso ancora non 
senza afìcttaziune. L’ Alfieri , il quale temeva 
.innanzi ad ugni cosa d’essere paragonalo al 
Metastado , avea posto tanto studio a rendere 
il suo stile duro e spezzato, a rompere 1’ ar- 
monia dovunque polca temere eh’ ella nou 
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degenerasse in cantilena, a far passare un 
verso neU’aUro, a spogliare il suo dire il’ognH" 
ornamento superfluo, d' ogni figura rettorica, 
d’ ogni similitudine per naturale ch’ella fosse, 
quanto ne potrebbe un altro ad abbellire i 
sacri versi di tutte queste vaghezze poetiche. 
.]^cco in che modo, giudicandosi da sù stesso, 
egli offre un’ idea dello scopo che si avea pre- 
fisso, c che avea trapassato. » Dovendo io 
» delle presenti tragedie tutte uniforinemen- 
M te dare sentenza quanto allo stile, direi 
» eh’ elle mi pajono tutte per questa parte 
» bastantemente pure, corrette e non fiac- 
» che ; direi che la dicitura non u’è troppo 
» epica , nè lirica mai , se non quando può 
» esser tale senza cessar d’esser tragica. Quindi 
M ninna similitudine mai vi s’incontra, se 
» non per via di brevissima immagine; pò- 
» chis'sime narrazioni, e non lunghe, e uon 
» mai intromesse là dove necessarie non sia- 
s no. Quindi pochissime sentenze, e non 
M dette mai dall’ autore, nessuna tumidezza 
» quanto ai pensieri , e pochissima quanto 
» all' espressioni. Alle volte, ma di rado, vi 
)• si incontreranno alcune parole nuove ... ; 

» ma in tutte si potrà osservare che 1’ amore 
« della brevità, assai piu che Tamor della 
» novità , li creava » Ma rAlticri , in que- 
sto esame del suo stile, si è forse trattate 
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con troppa indulgenza , e quando egli crede 
essergli bastato, perchè la sua dicitura fosse tragi- 
ca, ch’ella non fosse I. è epica, nò lirica, e quando 
egli si santa lontano (i’ogni tuniidczza. I.a trage- 
dia fu considerata in tutti i tentai come un 
poema, e non già come una semplice imita- 
zione della natura ; i materiali eoa che cllà' 
imita, le sono dati dalla pocóia, e fanno parte 
dell' arte , altresì come il marmo ed il. bronzo 
sono dati allo statuàrio, ed 1 colori al pittore* 
Ora , siccome ne V ùito nò l’altro , tcucmlosi 
nell’ arte loro, potrebbero sostituire Toggctto 
stesso alla iiuitaziouc clic vogliono farne, cosi 
pure il poeta tragico , i cui materiali sono la 
favella poetica , _noti ha la facoltà di sosti- 
tuirvi il linguaggio proprio della natura. Nella 
meditazione , nel ùrroie , nella tenciczza , 
sempre dee regnare la melodia dello alile; il 
diletto deir orecchio dee sempre succedere a 
quello delio spirito : e ne tauipuco d«bb’ es- 
sere abbandonata la parte fìgiiiuta del parla- 
re , quella che lo adorna di tutti i quadri 
della natura ; ma sul conviene che sia usata 

con moderazione. La tragedia dee sempre con- 
/ 

servar le sembianze della poesia, mercè del 
ritmo e delie iminagini , del suono e de’ co- 
lori. Quando 1' autore liiiuuzia al linguaggio 
poetico , egli fa cooie uno scultore il quale 
Coprile la sua stanza di vesti ell’eltive , iu 
Da bisnosm / o/. A, 7" 
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Jijo|:o Ili cavarlo fnòri rlpl marmo. Ora 1’ -AJ*- 
lìfri ha tolalfTUMitP rip^-tlalo I’ -arrTronia ed -il 
•iiegH«;;gio deU’ÌM>ftjagina/,ioDe ; neUe sue tra- 
gedie egli è quasi sempre eloqucuHe, aiKtichè 
]ioela. . 

■L' Alberi si teneva esente da turgideexa , 
■•j)erchè ne' suoi versi non si ossers’a nitina 
pompa ricercata di locn/ione, niuna vana 
«luargiusseha, niuna immagine gigantesca ; ma 
fi può esser pure del turgido in concetti sem^ 
pre sfollati , sempre aspri , sempre esagerati, 
od espressi con un laconismo, che è snblinre 
quando è usato con opporlnnità e parsiinànra, 
rna che diventa olfettato -ogni volta che k; 
profuso indistintamente. Questo 'poeta , «ato 
in un "paosC niMi libero, e che non 'avea co- 
nosciuta o gustata la libertà in 'nessun luo> 
" 0 ', si foceva un’ idea falsa ed osagerata de' 
sctitimciili e de’ devoti dol cittadino ; Ogli ai 
uàpetiava da esso una duroxza uc''discoisi, un’ 
iiiuarcKza negali odj , un’ arroganza nelle con- 
tese, ohe, la Dio mercè , non sono naturali. 
Kgli uveaai «fatto un >uioii»lo ideale, confoiovc 
u’ difetti 'cd alle particolari là del ‘Suo carat- 
tere , quindi eg’ii è sempre teso , dispettoso , 
«gog<iauLe ;d sublime; e la sua semplicità af- 
(cttata, il suo laconisiuo , c i suoi sentimenti 
troppo spacciati; troppo .proda muti, non sono 
piu il ling;ug^gio della natura. Valga .|M;r uu 
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wewpio il bel principio doJl’0(fa»'iVr j la scena 
si apre con Nerone e Seneca : 

Seneca. 

Signor del mondo, a te che manca? 
Neroni. 

Pace. 

Seneca. 

k , • * 

L’ avrai , se ad altri non la togli. 

Nerone. 

Intera 

L’ àrria Neron , se .di abborrito nodo 
Stato non fosse a O^t^via avvinto mai. 

Questo esordio nondimeno ha 'un genere di 
bdicAAa , un .genere d’ eloquenza ; ma non 
soli quelle clic si convengano .alla JtJkgedia 
.perciocché il (dialogo naturale , quando la si.. 
tuuAione .non ,è .appassionata non può inai 
presentate idee « ;8entimc«ti che .si. alibi! ino 
in cosi ,poghe ipaijole, ,iiotto akun , lo» imi -cnsl 
epigraiiimatica .e ^ run .tompo coaì appuMUta. 
.Ì4 AUìcfi è il cqpo jd’iuna ,sct|oia nokjejU 
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in Italia ; <rgli ha fatta una rivoluzione nel-, 
r arie teatrale ; e , per quanto aia stata com- 
battuta Ja* Critici U sua nuova Poetica , i 
suoi principi sono acati in certo modo rice- 
vuti dal Pubblico. La derisione in eh’ egli 
mise i Confidenti , è indelebile ; i colpi di 
scena così triti , i pugnali sospesi sul capo 
degli ostaggi, e le passioni melodrammatiche, 

( non oseranno piu mescolarsi nella tragedia : 

/ r Italia in somma s’ è risoluta d’ ammettere» 

! corne poesia nazionale , quel genere austero , 
eloquente e rapido, ma nudo, ch’ella rice- 
vette dall’ unico suo poeta tragico. La rivo-, 
luzione politica favori U fama dell' AHìcii; 
le sue opere furono stampale e rappresentate 
in paesi, dove mai non se ne sarebbe da pii- 
ma permessa la stampa, e assai meno la rap- 
presentazione. In pt)co tempo se ne videro di* 
ciotto edizioni ; e due teatri furono eret- 
ti , 1' uno in Milano ( chiamato in qua ad- 
dietro 'Peairo patriotìco ) , T altro ir» Bolo- 
gna , da varj dilettanti deH'arte drammatica, 
per recitarvi le tragedie dcH’Alfieri con quella 
perfetta intelligenza, con quell’amor dcH’arr 
■ te , cli’ci si lagnava di non rinvenire in nes- 
' suna Compagnia comica italiana , e che sti- 
' mava impossibile l’ottener mai da esse. Non- 
dimeno i Commedianti venali, ch’egli cre- 
dala inetti a iiiteiideilo , si suno a poco a 
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poco allevati, per quanto era in loro , alla 
aua scuola, e cominciano ~a farsi la medesima 
idea, che esso, deH’artc dr.immatica. Si narra 
che uno di loro , il Morocchesi , andò un 
giorno a supplic^ire 1’ Alfieri ad intervenire 
alla rappresentazione del Saulle , ch’egli vo- 
lea dare in Firenze. L’ Alfieri se ne schermi* 
lungamente e non .senza ruvidezza , dichia- 
rando non esser possibile che il Morocchesi 
Ao avesse capito, o che fosse- sudicie ntc a so- 
stenere un personaggio cosi didicile; ma pure 
alla fine cedette; e quell’ attore superò tal- 
mente r aspettazione di esso , che TÀlScri 
Icvossi in piedi nel mezzo della platea , e , 
senza darsi pensiero eh' egli trarrebbe a sè 
tutti gli sguardi , ló incoraggiò applaudendo 
«.tutta sua possa, e gridando: Bravo Moroc^ 
chesi ! Dappoi , e in pochissimi anni , cote- 
. ale tragedie, eh* egli reputava si poco adat- 
tate agli ordinar] istrioni, sono divenute co-> 
.tanto popolari, ch'io le vidi rappresentate 
da artigiani , da foruaj , da sartori , i quali 
per la piìi parte non sapean leggere tampoco, 
,ed a cui nondimeno era riuscito d’ imp-irarle 
interamente a memoria. Onde si vede che in 
Italia, dove, anche fra la plebe, la fantasia 
è cosi calda , il favor popolare offre ancora 
all’ ingegno meritati incoraggiamenti. 

, Ma tempo è oramai che cerchiamo di far 
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cortcjcn'r^ 1' A\fl<fr\ inr un nrodo pitr cllf(*tt(y^ 
fitTs'éift'A’n'<!(^ r «'sirrttf’o (|'a:^pimr rJeHf» j^ie tra^ 
pili pi'f'i^jappnriln si*PonT<‘ fa<*t‘tti^ 

filo ff#’!' Mi’fa La pniHssifà ppp aHro «14 

■que'st' lilt^tno' rrryde.T focile «iti épìlnnfàrio , ed 
'a fair capire in pndre ri^he rii*) che aveva sef^ 
Vile a lui' per riempiere on lungo componi*- 
ìn'euroj laddove un r^uadio simile riuscirà 
ihotfd iinperfelto' In riguardo dell’ Alfieri, Co- 
me quello che é 11 più conciso, il pili strirr* 
gaio de" poeti : egli si gtiarda «tal trascorrere 
in una riga inutile; egli stesso è d'^avviso che 
'nella rappresenfa-i^ioiTe delle sue tragedie » non 
■»"si potrà quasi pfertTcr verso, sexrta che l’irr* 
•ri Icltigenza e lir clifaretóa ne vengano ad es- 
'ri set lesi*, moltissimo- 1 ) . 

Xa prima tragedia composta dall’ Alfièri fti 
'fi’ Filippo II. Hreuto pih conveniva airi‘ndol>e 
’eiV àlF ingegno del nostm poeta, che' il dìpi- 
'cneto qùerfto tivaiiBO ( il pii» cupo che ab- 
blanó i leUipi Atodérnf ) , e 1' amor sempre 
’velutn ,■ l’ amdr /unrSfd di Suo figlio Don 
Cd rio. 

rsdbefla- entra- sola In /scena, e in ad i»o- 
’ ndlngo dppd ssfóOttfo rhiiproveta à sé stessa 
én‘ el*^a Ijafòoftde nell' infimo d'el' Sito 
* cXftfté pee Dòti Calilo. Oientre’ che è pur mo- 
glie di PilippoV Carlo peneti-d nell' apparta- 
' mento délld itàtrlgila, Id quale vevrébbe fug- 
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‘ Vo; e w duole a«»avanion.te dello 

ella pone ad evitarlo , cojiic fa, la turba 
cortigiani, da | oi che è cailuto in dis^r>»- 
tt» di «IO padre ; implora la comp;,8sione di 
essa , gioisce all’ accorgersi d’ avella oltcìurta» 
e- vi trova il coirfioto di tutte le soe pene. 
Tuttavia le diec , 


. . . . . . d’ ogni sventura loia 

' Cagion sei tu , bencUc innocente, spia. 

Àh! tu noti sai 

Qal padre io m* abbia ; e voglia il cicl 

( ebe sempre 

Lo ignori tu! Gli avvolgimenti infami 
, D’ empia Corte non sai; nè diritto core 
. Creder li può,' non che pensarli. Crudo 

• Più d’agni ^rudo che d’ intoruo egli abbi?» 

• Filippo è quei che m’ od»a; egli da norma 
. Alla servii sua turba ; ei d' esser padro > 

. Se pure il sa, si adira. Io d’ cs^r (ìgLio 
Giu Bon obblio per ciò; ma , se obbliarlo 
. Un di potessi , ed allentare il freno 
■ Ai repressi lamenti , ei non mi udrebbe 
( Doler, no mai , ug dei rapili onori , 

. Nò della olDèsa fama, e noa dui sqo 
, Snatuiato , iu'au4,itq odio patcrtio y 
, D' altro luagijior mio danno io mi dorrei . . . 
.Tulio ei 444 loito il dì, cbg te mi toUc. ' 

Ài. I, se. 2. 
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Di fatto, Isabella cr«i stata da prima desti- 
jjata in ispasa al figlio di Filippo; il Re ave- 
va incoraggiato il loro amore , ma quindi vo- 
liito die i loro afìctti cedessero alla sua po- 
litica. Nondi manco Isabella respigne i rliscorsi 
ain'iroai di Carlo; si sforza di farglieli consi- 
derare qual delitto; ma pure è profoDdamcntc 
commossa; c qiiand' ei le domanda: Si reo 
m' hai f-ii- ^ eli;» ii.-ponde: Sci reo tu solo? 
Carlo comprende pur troppo la confessione 
nascosta in r|uestc .parole:, c isabella, non .la 
jKiIcndo pili ritrattare , scongiura il Principe 
almeno ad evitare i suoi sguardi, anche a 
fuggire; •— ma ninna fuga gli è permessa^ — 
gl’ impone di perdere la traccia de’ suoi pas- 
si , e «li fare ch’ella mai più non 1 oda; e, 
poiché solo il cielo è stato finora testimonio 
del lor fallo, il prega a nasconderlo al mon- 
do intiero, a loro medesimi, ed a svellerne 
dal suo cuore la rimembranza. — Appena ch'ella 
ù uscita, sopragiugue Perez, 1' amico di Carlo, 
il Sf'lo che nutrisca sentimenti generosi in 
quella Corte di schiavi; egli si maraviglia 
vedendolo cosi turbato , a lo invita ad aprir- 
gli i suoi anatini per en trarne a parte. Carlo 
j'cspigne per un pezzo ' la generosa amicizia 
«li esso , -wmsigUamIòlo a seguir l'esempio 
de’ cortigiani , i quali sanno tutti che è un 
delitto il serbar fede ad uomo cui serba 
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óilio il suo re. Il loro dialogo è sostenuto 
eotr forse più inontonia , clic vera energia , 
per mezzo eli amare invettive contro la dop- 
piezza degli uomini , 1' abbiezionc de’ corti- 
giani, l’infamia della tirannide. Carlo porge 
finalmente la sua destra a Perez, qual peg.no 
d' inviolabile amicizia, qual sicurtà della sua 
promessa di metterlo a parte de' suoi dolori, 
se non' può de’ suoi segreti. 

La scena dell’ Atto II tra Filippo e Gotnez, 
•no ministro (1) comincia in quella maniera 
laconica e sentenziosa che può {Rovente dege- 
nerare in turgidezza , ma che, quand' è in 

( 1 ) Buy Gotnez de Sylva era in falli 
uno de' tre conjidenli di Filippo ; e col 
Duca d' Alba e col presidenle Spinosa egli 
era l'oggetto della gelosia del Principe, $ 
lo slromento dell' odio del Re. Antonio 
Perez, il quale, sottratto che si Ju alla ti- 
rannide di Filippo, scrisse intorno a quella 
orribile Corte e probabilmente il personag- 
gio islorico , onde V Alfieri fece il confi- 
dente di Carlo, nobilitandone il carattere. 
In generale il nostro poeta si è con ba- 
stevole esattezza uniformato a ciò che la 
storia ne fa conoscei's di questa catastrofe. 
Don Carlo peri nel febbrajo del 1 568 , in 
eia d'anni ventidue. 
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carattere , cerne a quella Corte tacita t>aa , è . 
d’ una bellezza mirabile : 

, » 

V 

Filippo. 

. Gomez^ qual cosa sovra ogni altra al mondo 
, In pregio hai tu ? ^ 

t , . . r 

GeMEZ, 

La grazia tua. 

1 . ' Filippo. 

Qual mozzo 

. Stimi a serbarla? 

Goutz> 

Il .mezzo > ond’ io U otteAni : 

• Obbedirli, e tacermi. 

‘ Filippo. 

0|tgi tu dunque 
. Far r uno e V altro dei. 

In tal guisa Filippo dispoue Goinez ad esser* 
vare la Begiuu duiuntc un colloquio cU’ CgU 
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vóolc aVTi' orni essa. K così viene avverteiiflb 
lo" spettatore (li notare ogni più picHol moto 
nel d? lei volto , egli atesso manifesta de’ 
sospetti che non. debbono- esser mai rivelali 
interamente dalle sue parale, *— Arriva Isa- 
bella : Filippo' si ccrasulta -con essa circa la 
condotta di suo (iglio ; lo accusa di tal de- 
litto , verso cui tukt* altro è nulla per esso, 
quello ~d’ aver tenuto pratiebé co’ Batavi ri- 
bel H , d‘ averli t^oraggiati nella sedizione 
contro il loro Dio e contro il loro Re, e 
d* aver dato udienea^ in quel dì medesima al 
loro ambasciadore. IVia iroa è già questa IL 
sospetto eh’ egli niedesiino ha nell' anima ; 
le sue parole incominciano in un modo equi- 
voco , e sono interrotte con arie , affinchè 
•Isabella prtssa credere che il Re abbia sco- 
perto il loro vicendevole amore. Isabella tre- 
ma ad ogni parola, coperta, e lo spettatore tre- 
ma con essa (1). Noudimcno, quando Filippo ' 

(t) Pet' far comprendere L' a riijìzio di 
questa teena ^ bisogna rapportarla tome 
sta nell’ originale : eccola ; 

I 

Fiurpo-. 


Ma, dimali inoltre, anzi che il fatto io narri * 
E dimmi il ver: CarlQtiimioJigiio .,, ^ 

O 1‘ oUj tu ? . 
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le epiloga piìi chiaramente il delitto del Pria* 
cipe , ella prende la difesa di esso con virile 


Isabèlla. 


. . . Signor . , . . 


Filippo. 

Ben già € intendo. 
Se del tuo cor gli affetti , e non le voci 
Di tua virtude accolti , a lui tu senti 
D' esser . . . madrigna. 

ISABÈLLA. 

Jh ! no 5 {' inganni : il prence . . . 

TÌLIPPO. 

^ Ti è caro dunque: fn te virtude adunque 
Cotanta hai tu , che , da Filippo sposa, 
• Tu di.Fuippo il Jiglio ami d' amore . - . 
Materno. 

Isabella. ^ 

... A' miei pensìer tu sol sei norma. 
'Tu i’ ami . ... o il credo almeno j ... e 

( in simil guira 

Anch’ io .. . r amo. 
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toragj^io e con nobile eloquenza. Pare che il 
Re si lasci persuadere; ordin.i che renga Carlo, 

Filippo. 

Poi eh' entro il tuo ben nato 
Gran cor non cape il madrignal talento , 
Né il cieco amor senti di madre, io e^oglio • 
Giudice te del mio Jìgliuol . . 

IsABELLJ. 

Ch' io ? ... 

Filippo. 

AT odi. 

Carlo (t ogni mia speme unico oggetto 
Molti anni fu, pria <^he, ritorto il piede 
Dal seniier di virtude , ogni altra mia 
Speme ei tra disse. Oh! quante volle ioposcia 
Paterne scuse ai replicali falli 
Del m al docile figlio in me cercara ! 

Ma già il suo ardire temerario , insano , 
Giunse oggi al sommo-, e violenti mezzi 
Usar pur troppo ora degg’io. Delitto 
Colai si aggiunge ai suoi delitti tarati ; 
Tale , appo cui tutt' altro è nulla ; tale 
Ch' ogni mio dii- vien manco. Oltraggio 

( ei fammi 

Che pa r non ha; tal che da un figlio il padre 
Mai non 1‘ utlende; tal che agli occhi miei 
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c,, iiicaUc lo mterrc^ , uaindo il medesimo 
aitifido eQtf>ie d’ .iijquiet.uiline l’animo 4i 
lui. Gli parla dell' arnur della Regina , di 
queir amore matcrao .cbe.avcale fatto pren- 
dere la difesa di esso ; pare anzi eh’ egli co- 
nosca il .loro ablioceamcntu de-1 primo Atto; 
ma dopo Averlo .fallo tremare , li congeda 
aml>ediie .con «segni apparenti di huulk ^ e 
consiglia loro di voderòi movente. Q.ueato dop- 
pio intcnogatorio che fa rabbrividire, termi- 
na ,cuu una scena di tre versi tra Filippo e 
Gomez. 


lidicti ? 




Gomez. 

Udii. 

• Fmippo. 
Vedesti'? 

Gomez. 
lo vidi. 



: 


Già Honpiufi»Uo tifa ...Ma che? tu stetsa, 
Pria di saperlo , fremi? . . . Odilo^ e fremi 
Ben aÌLutnenle poi. - Già più et un lustìMì 
,J)eU oceàn la sul sepolto lido , 

Povero .stuolo in paludosa terra 

Sai e he Jàr fronte al mio poter si attenta, ec. 

Al, lif se, li, 
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<01 


Q rabbia ! 

Dunque il sos^'icttof . . . 

Gombz. 

... E ormai certezza . . . ■ 
Filippo. 

£ ÌDuUo • 


Filippo è ancor? 

(^MEZ. 

'Pcn»a ... 

-F iLn>po 

Pensai — Mi eegui. . 

, Mèi. se. y. > 


Carlo che conosce -suo .padre , è torbatk» 
dalla pretà eh’ egli ostentava , e -soprattutto 
dal suo perdono , prgno in lui sempre piu 
d' ali*oce sdegno. Chiesto e ottenuto un ab- 
buccamcnlo dalla Regina , le espone i suoi 
‘trmdri ( in sul piiucipio dell' Alito 111 ) , le 
la scotigiuia a nou parlare mai pìii di luì lai 
Re. La Regina non può credore : ella si riti-' 
fa. •». i^ppagiuugc Gomez, il quale si congra- 
tula con Carlo eh' egli -abbia racquistata da 
grazia del padre ; gli attesta iu sua devozio- 
ne, e gli oilVe i suoi servigi: ma Carlo gii 
volge le spaile , ed esce senza risponder- 
,gli. — • T-ostumeute Filippo raduna in quella 
medesima sala un consiglio \ egli arriva ^ se- 


Digiiized by Google 



104 

guito dalle 6ue guardie , da parecchi consi- 
flicri che non parlano , da. Perez e da Leo- 
uaido , il quale, senza dubbio, nell’ inten- 
zione del poeta, è il grande Inquisitore, naa 
che non è da lui distinto con niun titolo. 
Filippo , in un discorso artificioso , annUnzia 
a*' suoi consiglieri d’ averli convocati per giu- 
dicar suo figlio. Egli accusa Carlo d’aver 
tentalo d’ ucciderlo; dice che questo Principe 
gli si appressò da tergo , colla spada ignuda 
per ferirlo, quando un grido d’ uno de’ suoi 
cortigiani lo fece fuggire. Gomez rende an- 
cor piu grave 1' accusa ; egli presenta «erte 
carte sottratte, die’ egli , al Principe, per 
mezzo delle quali pretende di provaie colpevoli 
pratiche colla Francia e cogli Olandesi ribel- 
latisi ; e conchiude che Carlo 'sia^ punite, «li 
morte. Entra quindi a parlaie Leonardo, e 
con detti ipocriti e feroci accusa Carlo d’ e- 
resia e d’ empietà, c intima al Re di prestare 
il suo braccio alla Divina giustizia. Favella 
‘ Perez alla sua volta ; difend^ invittamente 
1’ amico 8’jo ; fa vedere che tutte le accuse 
sono supposte , e non lascili pur ombra di 
dubbio che possa denigrare il Principe nel- 
r animo degli spettatori; ma parla al Re 
stesso ed a’ suoi consiglieri con un’ arroganza 
oltraggiosa che Filippo non dovea sopportare; 

e in Perez si riconosce l' Alfieri stesso. Tutti 
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i suoi caralleri sono troppo cariclii di nero 
è di bianco ; il contrasto fra il delitto o la 
bassezza degli uni, e la coraggiosa indipendenza 
dell’ altro, è troppo gagliardo; e la scena del 
Consiglio , coniccliè i quattro discorsi sieno 
scrini eoo grande eloquenza , non fa tutto 
r elfclto che se ne potrehhe aspettare , se la 
vcrisitniglianza fosse meglio osservata. Filippo 
congeda i suoi consiglieri, ordinando Wo di 
sentenziare fuor del suo cospetto; ma, rima- 
sto solo, e fremendo di rabbia contro Perez, 
esclama : 

Quale orgoglio bollente! . . . Alma sì fatta 

Nasce ov’io regno?. . . e dove io regno, ha vita? 

Carlo, al principio deU’Atto IV, aspetta ima 
confidcnle della Regina; la qual conridcntc èpiìi 
d’una volta aunuuziata nel coisoMella tragedia, 
nia non si vede mai. — Sopravviene il Re, 
preceduto dalle sue guardie; e notte. Carlo, 
vedendo avanzarsi questi soldati , snuda la sua 
spada per difendersi; ma là depone al mo- 
mento ch’egli vede appressarsi il Re. Questi 
.lo accusa d’avere impugnato il brando con- 
tro di lui ; e di qui nasce fra essi una vio-\ 
lenta alt creazione , in cui Don Carlo im- 
piega qiieiraraaro ed oltraggioso linguaggio,' 
che l’AlOcri mette ordinariamente in bgeca 
De SisMOMìi Po/, 8 i 
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a' nemici de’ tiranni, e che fa parer questi 
ultimi gran buon uomini ogni volta che Io 
comportano. Ma Filippo fa prendere suo fi- 
glio , e ordina ch’egli sia ctiiuso in un or- 
rendo carcere. L’Alfieri ne dice che , nel. pri- 
mo abbozzo della sua tiagedia, il Consiglio 
si tenea nell’Atto IV; era allora la conse- 
guenza di questa altercazione, e la spada 
Siiiiainata da .Carlo serviva -senza dubbio di 

O \ ^ 

pretesto all’accusa di parricidio. L’ Alfieri tra- 
huitò quest’ordine , acciocché l’accusa di Fi- 
lippo apparisse piu gratuita, e quindi ecci- 
tasse tanto pili d’orrore. A me pare nondi- 
meno ch’egli abbia fatto male , poiché, nella 
progressione della tragedia, risulta non so 
qual confusione da questo, seconda accusa che 
tien dietro alla prima ; e se l’ Alfieri volea 
che la dinunziaziohe fatta da Filippo in Con- 
siglio , fosse assolutamente gratuita , egli do- 
Vea sopprìmere questo imprudente dar di pi- 
glio aìrarmi , che non è naturale, che non 
è giustificato da nulla , e da cui nulla ri- 
sulta. 

Intanto che Carlo tien tratto in prigione , 
so^praggiugne Isabella; ella si turba, e Filip- 
po accresce il di lei turbamento 6on discorsi 
equivochi sul Principe, che le danno occa- 
sione di compromettersi sempre piu agli oc- 
chi di lui. Il suo amore non può quasi piu 
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essere sfuggilo airosservazione ilei tiranno ; 
ella stessa ha timore d’aver troppo dotto , e 
d’aver lasciato scoprire il suo segreto. Com’ella 
è rimasta sola, entra Goniez , il quale arre- 
ca al Re la sentenza del Consiglio che con- 
danna Carlo alla morte. Egli indica alla Re- 
gina il messaggio ond’è incaricato , si concilia 
la di lei confidenza , compiangendo il Prin- 
cipe , e la riduce a palesar tutto l’interesse 
ch’ella piglia alla sorte di lui. A rincóntro , 
egli svela l’atroce carattere di Filippo , ri- 
move ogni dubbio sull’innocenza di Carlo , 
promette finalmente alla Regina d’inirodurla 
nel carcere di esso ; e , sebbene si sia potuto 
credere in prima che Gomez non isparli di 
Filippo davanti ad Isabella , se non per ca- 
varle di bocca il suo segreto , risi^lfa tutta- 
via dall’assistenza cb’ci le promette, una rin- 
novazione di speranza nello spettatore , che 
sostiene Tattenzione e la curiosità. 

L’atto V succede nel carcere. Carlo, vi aspetta 
la morte con ferma costanza; soltanto egli 
trema in pensando che suo padre aver possa 
qualche sospetto dell’amor (^Isabella : i ili^ 
scorsi , gli sguardi di esso lo hanjio turbato. 
D'improvviso entra la Regint medesima nella 
prigione; ella gli aiinuuzia che gli soprasià 
la morte , l'ei non si risolve di fuggire : Go- 
mezt (lic’ella , ha preparato i loezai di tal io- 

r 
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ga ; ad esso ella va clcbiliicc clell cssero slaU 
introdotta di soppiatto in qurslo luogo fu- 
nesto. Allor Carlo riconosce -raùisso in cli’ella 
è caduta insieme eoa lui : 

' Incauta! ahi troppo (^eilc dice) 

Credula tu ! che fcati ? Ah ! perchè fede 
Prestavi a tal pietà? Se il ver ti disse 
Dcll empio Be l’empissiinu ministro , , 

£i col ver t’iugauQÒ! 

Quindi Ja scongiura a fuggire mentre che an- 
cora è tempo; a salvare la sua riputazione , a 
togliere qual si sia pretesto uiralruce ven-^ 
detta del Re. — Ma frattculo ch’ella resiste» 
ecco Filippo. Egli esprime la sua barbara 
gioia nel vederli ambedue finalmente cadmi 
ne' suoi lacci, come quegli che conobbe il 
loro amore infili dalla sua origine , e iie ha 
seguito i progressi ignorati da loro medesimi. 
Pelò la Costui gelosia procede non dal cuore, 
ma dal suo orgoglio olfoso, ed è sollecito ili 
protestarlo. Carlo si studia di giuslificare Isa- 
bella; ma questa rifiuta ogni scusa: ella de- 
sidera la morte per uscire una volta di quei- 
rorribile palagio; ella va provocando Filippo 
con pungenti parole : e qui di nuovo l’Alfieri 
mette i suoi prgprj coucctti, il suo propria 
odio, ia bocca de' suoi' personaggi. Ritòrna 
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Gonio/, clI arroca un nappo o<T un pupnaìo ancor 
fiimanlc ilei singuo di P(*rcz. Filippo ufrro ai due 
aii.anti ia sedia fia il pugnale ed il veleno. 
Callo scoglie il primo, e si tralìggc : Isabella 
è lieta di nuuire; e Filippo., per punirla 
niagginnnenle , la condanna a vivere. Ma 
ella si avventa al pugnale di Filippo, e con 
esso si ucciile. — Questo picciolo colpo dr 
scena, questo giuoco di mano, mi .'cmbra al 
ili sotto delta dignità deH’Alfieri. Non è cosi 
facile l’cspilaic ai Re il loro pugnale; nè met- 
terebbe conto di calcolale con tanta esaltez/.a* 
razione drammatica , se la catastrofe dee di- 
pendere dal caso, cioè che Isabella si trovi 
piuttosto a destra, ebe a sini.->tra del Re, c 
clic il pugnale di esso ( poniam pure che il 
porti ) non sia coperto dalla sua cintura o 
dal suo abito. 

Tale è il Filippo dcirAlfieri, il rjualc di- 
pigne con una verità si terribile la profond.i 
dissimulazione. .dermonarca spagnuolo, stendo 
un velo lugubri} sopra i suoi .consigli e sopra 
la sua politica, e Io cònduCc sino alla fine 
del dramma',’ senza che egli .abbia fatto rive- 
lare a persona al mondo ciò ch’egli pen- 
sa nel segreto dell’ animo. Dove un gior- 
no ne venga fatto d’esaminare allo stesso mo- 
do il Teatro tedesco, potremo paragonare con 
questa terribile tragedia il Don Carlo di 
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Scniller. Per ora voglio die mi basti il dire 
die , se il poeta tedesco ha molto meglio rap- 
presentato i costumi della nazionC) i tempi, 
le circostanze, egli è però rimasto a gran pez- 
za al di sotto dcirAlfieri neh carattere stesso 
di Filippo : lo Schiller lo ha spoglialo di 
tutto quel terr.or.C die nasce dal cupo e im- 
perscrutabile silenzio onde s avvolgea quel ti- 
ranno. Un colpo da inaGàlro dell Alli'cri c 
quell’aver dato a Filippo un confidente , al 
qiìale ci noii dice cosa alcuna, ne pur nel 
momento che il mette a parte de’ suoi se- 
greti. Il muto concerto di Gomez, di Leo- 
ìrardo e del Re , pel delitto , eccita profon- 
dissimo terrore j laddove Schiller diede al 
suo Filippo un certo che di cuore aperto , e 
gliene diede pure pel marchese di Posa , il 
cui carattere affatto tedesco non polca mai 
accordarsi con qudlp de^ Re spagnuolo. 




Fine del quintó FfdMm.it, 
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